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Non basta àver raccolte le raritA , che si generano in 
tutte quattro le parti del Mondo : non basta saper il 
novero delle stelle , le periodiche rivoluzioni de* pia- 
neti, e *1 tempo preciso del ritorno delle comete : non 
basta aver col proprio acume notomizxati gl* insetti , e 
scrutinata 1* essenza degli clementi medesimi. Con 
tutte queste cognizioni, e speriense, e con mille altro 
in appresso, si puoi essere nondimeno profondamente 
ignorante. 
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1\« i835 guardando , che d collera indiano volgeva 
una delle sue teste ad invadere il Jloridissiino Regno difi. 
M. FERDINANDO SECONDO (che DIO sempre feliciti)-, 
ed ammirando che f esercito dei morbifughi nulla poteva a 
fiaccarlo ed arrestarlo , mi vidi obbligato da un irresistibile 
impulso di amor fraterno a scrivere una Dissertazione tale , 
che se non fosse stata un arnia colericida , stata la fosse 
almeno una lente microscopica , che avesse fatto ravvisare 
1 invisibile nemico. 

Questa Dissertazione , che occupommi per il corso di due 
mesi in continuata e seria applicazione , fu da me mandata 
per mezzo deW ornatissimo D. Giovanni Qualtroreccki a co- 
testa Intendenza con supplica all ottimo Intendente Marchese 
di Mo nt rose , perche inviata I àvesse a S. E. il Segretario 
di Stato , f eccellentissimo Ministro dell Interno , il quale ne 
veniva pregato di rassegnarla a S. M. il Re nostro Signore, 
come un dono di un suddito animato da sincero rispetto , e 
da pura filantropia. 

Il prelodato Signor Intendente letterato conosciutissimo in 
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Europa , e funzionario per sua nobile indole inclinato ad 
essere utile e beneficare le genti , inviò subito alla sua de- 
stinazione il manoscritto , e lo accompagnò con sua prege- 
volissima lettera. 

Essendo scorso troppo di tempo senza veruna risposta , ed 
ossen’ando io con qualche rincrescimento che il morbo non 
arrestato erosi immesso a crudelmente signoreggiare in diverse 
regioni del nostro Regno , rassegnai a S. E. P eccellentissi- 
mo prelodato Ministro dell Interno la seguente memoria. « Ec- 
» cedenza , dacché dall Asia si gittò sull Europa f idra del 
» collera io sentii la necessità di far guardare la vera na- 
ti tura di questo omicidissimo mostro , dacché mi 1 indegnavano 
» le veramente futili logomachie dei dotti. Ma perché io sono 
» per mia indole riservato nel cacciar fuori i miei pensieri , 
» ne ideai il disegno di un trattato suW oggetto , ma ne dif- 
» ferii la tessitura. 

» Un tale differimento lo avrei menato a lungo ; e forsi 
» àvrei discacciato come una tentazione il desiderio di tes- 
ti sere un trattato tutto ultroneo alle mie occupazioni : ma 
n osservan do colla sensibilità del filantropo , che le vane qui- 
» stioni invece di por argine al progredimento della furia 
» ( cui conviene il nome di vindice della Divinità ) , ne apri~ 
. » vano i varchi a farla diffondere come dal cuore in tutto 
» il corpo d' Europa ; e guardando , che già una delle te- 
li sle di quest ’ idra si era immessa nella 'nostra Italia , sop- 
ii pressi tutti i principii di mia politica delicatezza , e fa- 
ti cendomi superiore a me stesso scrissi il da lungo tempo 
n ideato trottolino , che titolai Dissertazione sul Cholera 
v Morbus. 

a Nella composizione di questo previdi tutti gli ostacoli , 
» che forsi per una fatalità del genere umano àvrebbe in- 
» contralo : Pressentiva io , che la luce della verità sarebbe 
( n stata ecctissata dalla nebbia dei prestigi , c che offeso 
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» avrebbe l'occhio nittalopo del secolo. Antivede a che il mio 
» predicimcnto sarebbe stato ascoltato come quello di Gal - 
» li lei , di Colombo , e di Caos. Ed antiguardavo nel pos- 
to sibile , che parte di quel ceto , che io rispetto come uno 
» dei più educati nel mondo letterario , avesse inferito una 
to rapida resilienza alle mie novità: ma perchè io non segno 
to sulla carta che i dettami della coscienza e della filosofia > 
» la formai sulla concepita icnografia , e dai prestigi non 
to altro improntai , che il necessario tecnico ed apagogico • 
■a Questa formazione la farà tatare nello stretto della corsia 
V da ciottolo a ciottolo finché perverrà a grandeggiare nel suo 
to Oceano : ma la furia sarà protagonista d' Europa , fin- 
to che durerà nella gora il tragitto difficile delle mie teorie. 

to Nel corso di due mesi vidi compiuto il lavoro dettatomi 
» dal dovere di fratello degl uomini : questo hi àvrei potuto 
to inviare nelle plaghe , ove son grate le utili scovate , ma 
» il dovere di suddito affezionato , e di cittadino zelante 
y> mi prescrissero che lo àvessi rassegnato in dono alla Mac- 
» sta del Ré , N. S. 

to Ubbidii a tutti i mici doveri , e per il canale delT Ia- 
to tendenza di Bari cercai spingere il mio manoscritto a V- 
to E. perchè lo àvesse rassegnato nelle auguste mani del no- 
to stro ottimo Monarca. 

» Non sò quale circostanza tutta fatale al gena e umano 
to fece divergere dal suo nobile destino il corso del mano- 
to scritto. Ne fui avvisato } feci delle istanze perchè fosse 
» stalo rimenato sulla sua via : ma il Signore chiuse lut i 
to gli orecchi , e diè adito al morbo non fiaccalo di afifac- 
to riarsi al nostro Regno , e di stabilirsi nella Capitale. 

to Dacché questo morbo à guizzato per talune provincie , 
» ed à giganteggiato nella per sè confacentissima Napoli , 
» nullo risentimento , nuli altra pena à appesantito il mio 
•a cuore , oltre le tré seguenti considerazioni : queste me lo 


Digitized by Google 



» anno attristato , e mi àn finalmente deciso dopo un anno 
» ad umiliare aW E. V. la presente mia supplica. 

» La rimembranza , che un Sovrano cotanto adorabile non 
» si è benignato accogliere il fintilo della mia divozione e 
» filantropismo' con quell? affetto col quale l ò elucubralo e 
» rassegnato ; il timore (che la Divina Provvidenza non vo- 
ti gli far verificare) che il morbo non risorgiti più terribile 
» dalle sue fetazioni ; c P immaginazione realizzabile , che 
» altri si potesse arrogare le mie scoverte (come quasi lo iti- 
ti dica il fioglio delle due Sicilie num. 228) , non poleano 
a non addolorare la sensibilità del mio cuore : questi tre pun- 
ti goti mi ànno destato dal sonno dclP indifferenza , e dopo 
tt un anno di silenzio mi spingono ad alzare questa voce re- 
ti clamante. 

a Mi perdoni S. M., mi perdoni P E. V. se io finalmente 
» richiamo la mia Dissertazione. Un vuoto , che io sento 
» nella mia coscienza., e che un sommo dovere verso P Unta- 
ti nità mi obbliga a ripianare , mi determina finalmente a 
» questo richiamo. Quante volte sarà questa farsi indigena 
» ed allignabilc in altro clima , si benigni V. E. restituir- 
ti mela , onde o la possa inserire nella collezione delle mie 
a opere , o inviare dove le mie ragioni non potrebbero tro- 
» varsi esotiche : ripeto però e vi aggiungo quante volte si 
» avverino questi dati , e si avveri che la mia Dissertazione 
» abbi meritalo il dispreggio di V. E. ; ma se per un cu- 
ti stigo del genere umano il Signore Pà fiatta involv ere nella 
» fittila delle carte del ministero •, oppure non letta P à fiatta 
» considerare rimescolabile nel fascio delle erbe non profi- 
li cue , allora nulla valghi questo mio richiamo , e si con- 
ta sideri come un vortice , che estrae un naviglio donato , e 
» lo mette nel corso. 

a Eccellenza , se in questa supplica mi sii sfuggila qual- 
» che espressione , la quale esondasse anche in minima parte 



▼II 


» dal rispetto dovutole , P E. V. guardi P innocente mio ri- 
ut sentimento con (juelP indulgenza , colla quale Iddio tutti ci 
» guarda ». — Ruvo li 5 decembre i836. — Salvatore 
Fenicia. 

Sii stato effetto di questa supplica , il sii stato di un uf- 
ficio , che in qualità di Regio Procuratore Diocesano diressi 
a S. E. il Segretario di Stato , Ministro degli Affari Ec- 
clesiastici , questo eccellentissimo Ministro in data de' 3 / di- 
cembre i836 mi scrisse quanto sicguc « Ministero , e Reai 
» Segreteria di Stato degP Affari Ecclesiastici — 3.° Ripar- 
li timcnto — Al Regio Procuratore presso la Diocesana di 
» Ruvo — Signore — Il Ministro degl Affari Interni mi à 
» fatto conoscere di àver ricevuta la memoria da lei redatta 
» sul Cholera Morbus , e di averla passata al supremo Ma- 
il gistrato di Salute — Glielo partecipo quindi per sua in- 
» telligenza ». — Il Ministro Segretario di Stato delle Fi- 
nanze , incaricato del Portafoglio degP Affari Ecclesiastici 
D' Audrea. 

Dopo questa attesi indarno quelle disposizioni , che diman- 
dato ùvea relativamente alla Dissertazione , percui mi con- 
venne dimandare al prelodato signor Intendente la restituzione 
del manoscritto. Esso col suo cuore ben nato mi ascoltò , e 
scrisse la seconda lettera a S. E- il Ministro delP Interno , 
quale come vengo assicurato , veramente lo distingue. 

Identica dimanda avanzai a S. E. il Ministro , che sag- 
giamente dirige i due Ministeri delle finanze e del culto , 
cui dissi , che il solo ignorante nell istoria naturale si po- 
trebbe persuadere , che il collera non sarebbe risurto dalle 
sue fetazioni : e questo eccellentissimo Ministro in data dei 
dodeci dello scorso Aprile mi à scritto quanto siegue « Si- 
li gnore — La prevengo , che ò praticato nuovi itffizii al 
« Ministro degP Affari Interni , perchè prenda conto della 
» Dissertazione da Lei compilata sul Cholera morbus —— E 
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» ciò di riscontro al rapporto che mi à diretto nel dì 14 
» marzo p. p. » — Il Ministro Segretario di Stato delle 
Finanze incaricato del Portafoglio degl Affari Ecclesiastici 
D' Andrea. 

Ma dopo una tale c tanta diade </’ inquictitudini , c dopo 
una faticosa corrispondenza , che mi è costata assai dippiù 
della fatica della composizione , mi è stato finalmente rife - 
rito , che il manoscritto è stato involato , e fiorsi da qual- 
c' uno , o che se lo avrebbe voluto arrogare , o che lo trova 
contrario ai suoi parziali interessi. 

Questa ragione , e quella di voler comunque tardi portare 
un benefico soccorso alle popolazioni investite , mi àn fatto 
superare tutte le mie renitenze ; e facendomi detrarre dalla 
prefata collezione ( la quale di breve uscirà alla luce nelTE- 
stero) la Dissertazione , mi anno obbligato ad inviarla a voi , 
perchè ne imprimiate cinquecento esemplari. 

Di questi cento li desidero in buona carta reale velina , e 
le altre in carta carré fina , servendomi le prime a rasse- 
gnarle e donarle a diversi Principi , ed Accademie diverse. 
Se da voi si volessero trarre più copie a vostro conto , io ve 
lo permetto , perchè trattandosi di un opera benefica , pre- 
pongo al pubblico il privalo mio interesse. 

Fi raccomando , che all edizione mdla manchi di nitidezza 
e di eleganza ; e che mi spediate fàglio per foglio alla cor- 
rezione , onde non corrino degl errori: mi contento che usiate 
i caratteri , che usaste nell edizione della mia Ruvo Appula. 

Accusatemi il ricevo del manoscritto , c proccuratc , che 
questo pcrvenghi con ogni sicurezza alla sua destinazione 5 
prevenendovi che vi chiamo responsabili in caso di dispersione . 

Compiacetevi d' imprimere come prolusione tanto questa mia 
lettera , quanto gli enunciati ufiicii del signor Intendente , le 
copie dei quali estrarrete da quelle secreterie ; onde vegga 
f Europa , che se tardi ò fatto di publica ragione la mia 
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opera benefica , non è addipeso per mia oscitanza ; e che 
non ò scritto per filauzia , dacché sono stato uno dei primi 
a scrivere sul Collera , ed uno degP ultimi a stampare il mio 
opuscolo diversissimo da tutti gP altri. 

Vi saluto , e mi soscrivo con considerazione. 

Ruvo li aa Aprile 1837. 

- II vostro Affezionatissimo 

salvatore fenicia. 

P. S. Mi vien riferito da Napoli , che quei medici , i quali 
per veduta di lor particolare interesse anno involato il ma- 
noscritto della mia Dissertazione , vi si opporranno alla pu- 
blicazione di questa. Tale notizia io la tengo per una fola , 
perché non posso credere , che tra P educatissimo ceto di que- 
st arte vi possino essere degP Oresti , che meco non accor- 
reranno ad estinguere P incendio che minaccia la patria ; ma 
se per disavventura P avviso si avveri , vi compiacerete ad- 
ditarmi gli oscurinomi di questi detestabili misantropi , e ne- 
mici della patria , onde siino additati qual miserabile spet- 
tacolo alP indignazione delle genti. 

Il Consigliere 
s. FENICIA. 

Risposta dei Fratelli Cannone al signor Consigliere 

D. Salvatore Fenicia. 

Signor Consigliere 

Abbiamo ricevuto il manoscritto sul Ckolera Morbus , che 
Ella a composto fin dal i 835 , per il bene dell ’ Umanità , 
e per il quale si à meritato la gratitudine dei popoli. 

Questo sarà da noi stampato con i migliori caratteri della 
nostra stamperia , e con tutta la cura possibile : assìcuran- 
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dola , che le spediremo figlio per foglio alla correzione , on- 
de Ella possa da se questa eseguire. 

Saranno contentati i suoi desidcrii relativamente alle qua- 
lità della carta , ed al numero degl esemplari ; e le prote- 
stiamo gratitudine per il grazioso e generoso permesso , che 
ci accorda. Da un filantropo come è Ella non si poteva 
aspettare altrimenti. 

Nulla dubiti per il manoscritto. Da noi non si è sperduta 
ancora una carta : qidndi possiamo contentarla a renderci 
responsabili , come Ella desidera , del suo prezioso mano- 
scritto. 

Resterà parimenti soddisfatta per il comando datoci di’ im- 
primere i due iifficii del Signor Intendente , quali alloche- 
remo al piede di questa nostra lettera. 

Per ciocche riguarda il di lei poscritto non creda Ella 
affatto quello che da Napoli f c stato riferito : se tali uomini 
si mcltessciv in una cosi detestabile scena , addiverrebbero 
essino i mostri , ed il ludibrio di tulli i paesi , e di tutti i 
secoli. 

Intanto si compiacci accogliere colla benevolenza , che la 
distingue , i sentimenti di nostra stima ; mentre esibendoci 
per la vita ai di lei sempre pregevoli e venerali comandi , 
divotamente ci rassegniamo. 

Bari li 24 Aprile 1 83 y. 

I suoi Obbligatissimi Servi 


SARTE E FRATELLI CAMIOKE. 
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Copie dei prefati due uffcii del Signor Intendente Mar- 
chese di Montrone , estratte dalla Secrcteria di questa In- 
tendenza di Bari — Num. j5gy. — A S. E. Il Ministro 
degl Affari Interni — Bari i5 Decembrc i835. Eccellen- 
za — D. Salvatore Fenicia di Rtwo à composto una Dis- 
sertazione sul Cholera Morbus , nel principio della quale si 
legge una supplica indiretta a S. E. per degnarsi di ras- 
segnarla a S. M. il Rè N. S. — Io mi fò P obbligo di ri- 
mettergliela , pregandola di accusarmi il ricapito — V In- 
tendente — Marchese di Montrone. N.° 33o. — Oggetto 1 — 
Sulla Dissertazione del Cholera Morbus , fatta da D. Sal- 
vatore Fenicia di Ruvo. — Bari 21 del i83^ — A S. E. 
Il Ministro Segretario di Stato degP Affari Interni — Napoli. 
Eccellenza — In seno al mio rapporto de ’ i5 Dccembre i835 
num. j’ógj , rimisi a V. E. una Dissertazione sul Cholera 
Morbus composta da D. Salvatore Fenicia di Ruvo con di 
lui dimanda indiretta a lei perchè si fosse degnata di ras- 
segnarla a S. M. — Non a guari lo stesso Signor Fenicia 
mi à fatto pervenire supplica con la quale manifestando di 
non àver veduto fin ora paghi i suoi desiderii , ha sollecitato 
me perchè tenga pregata V. E. per far presentare detta Dis- 
sertazione nelle mani della M. S . , e due copie inviarsi una 
alla Società Reale di Londra , e P altra a quella di Parigi. 
Ed ove tali desiderii egli non potesse conseguire ne a diman- 
data la restituzione. 

Volendo secondare le premure del Signor Fenicia , perchè 
dotato di ottime qualità , prego P E. V. affinchè si benigni 
di dare quelle disposizioni , che meglio crederà di convenire. 
V Intendente Marchese di Montrone. 
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LETTERA CHE FU ACCLUSA COLL' INVIO DELLA DISSERTAZIONE 
IN OTTOBRE DEL I 835. 

A S. E. Il Ministro dell Interno del Regno delle Due 
Sicilie. — Eccellenza — Un , impulso tutto del cuore mi à 
fatto scrivere questa Dissertazione. Iddio voglia permettere che 
r Europa la legga , c la consideri sull' estinte ceneri del cho- 
lera , c che li suoi dogmi colerifaghi consiglino soltanto i Go- 
verni delle regioni di America , delle Indie , e di Maurita- 
nia , presso le quali è questo un cndemio omicida. 

Perchè impulso del cuore Pò designata per dono alP Ot- 
timo nostro Sovrano r che colla salute delle sue genti desi- 
dera parimenti quella di tutte le genti di Europa. Ad un Re 
filantropo , come FERDINANDO , non potria farsi dono 
maggiore. 

Questo pres sentimento , e quello di rinvenire in Vostra Ec- 
cellenza quel nobile genio , che P assomiglia a Somf.rs , a 
Sully , cd a XrsrEifEs , mi hanno animalo a rassegnarla a 
Lei , onde si benigni presentarla alla prelodata Maestà Sua, 
come un' opera , che addiverrà forsi proficua alla famiglia 
degli uomini , e come un germe del cuore e della mente , 
che r umilia uno dei sudditi i pià divoti al Re , alle Leggi , 
ed ai Ministri. 

Ruvo di Puglia io Ottobre i835. 

i 

. 


Salvatore Fekicia» 




o scritto novità , che forsi potrebbero di- 
spiacere al Popolo medico , ma che giovar po- 
trebbero ad esso medesimo , ed al resto delle 
genti. 

Quindi priego questo popolo culto , e che 
io venero , di reprimere le prime mosse di mal 
fondato risentimento , e sacrificarle al ben pub- 
blico. 

È prudenza tuttora esser lento ad investire 
le novità. E questa una immancabile senten- 
za , che rimprovera gli eminenti inquisitori di 
Galilei fij; V eminente Ministro di Luigi 
XIII , il quale rinchiuse nella pazzeria di Bi- 
cetre il celeberrimo Caus (st); gl invidi litoto- 


(i) Si leggano i fasti consolali di Salvimi. 

(a) E questi uno de’ più grandi genii , che abbia parto- 
nto la Francia ; è questi il grande Autore delle raisons des 
forccs mouvanlcs avcc divcrscs mackincs tant utilcs c/ue puis- 
iantes . . . è questo quell’ inventore , che apri il porte». 
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mi , che dispregiarono col litontrittico di Tvl- 
pio la litotrizia di Heurteuloup j ed i con- 
trapuntisti , che osarono attaccare la senti- 
mentale Melopca di Rossini. 



■ * r ^^' 

- sverna ■*& **■ V- »• ' ’/*'■ 

v«;, i \ .. ■ , -.rt/'J . 

* • < • • ’ * 

P ^ \ J #J. I 

toso sentiero a Newcomey , a Papin , a Perier , al Mar- 
chese di Jouffray , ed all’ingegnosissimo Watt. È questo 
quell’ insigne Francese , che mentre venne umiliato , e vi- 
lipeso da Riciielieu , e dalla Francia , fu idolatrato da Wor- 
cester , e dalla intiera Inghilterra. Si legga la lettera di 
Marietta Delormè al Sig. di Cinq-Mars, inscritta nel Gior- 
nale delle due Sicilie Num.° 18 di questo anno che corre. 





JLJà Ippocrate ad oggi la terra si è rivolta sopra duemila , 
e trecento anomalistici. In interstizio cotanto i seguaci di 
questi sono stati maniaci di scrivere sulla medicina , e sul- 
l’ippiatrica. Questa mania à empite le biblioteche di volumi 
innumerabili (i). In questi volumi vi anno de’ trattati, che 
onorano l’uomo , che li à scritti , di quelli che non l’ono- 
rano. Belle , ed elucubrate rifulgono le parti pratiche, fan- 
tastiche , ed infaticate s’affocalistiano le speculative. Come 
un sidere luccicante pompeggiano l’ androtomia , la zoato- 
mia , la chirurgia. Come un sidere , velato di nebbia leg- 
giera , trapelano la fisiologia , la patologia , la semiotica , 
l’ igiene. La terapeutica figura come un sidere da nerissima 
nube ecclissato , di cui non vedonsi , che le ultime scin- 
tille della chioma circonfulgente (2). 

Fenomeni di questo ecclissamento sono state le indi- 


(j) Il solo Galero, dice le Clekc nella sua Istoria della medi- 
cina , scrisse cinquecento libri riguardanti l’ arte salutare. 

(2) Perchè i Teloscopii delle squadre più rinomate non àveano 
mai scoverto le nascose rive di America , spiacque , e fu deriso da 
taluni ammiragli il pronostico , che Colombo fece al Re di Casti- 
glia. Forsi perchè si nascondono in lalibuli impenetrabili , e perchè 
invisibili sono parecchi produttori dei morbi T> il mio antidicimento 
sarà ricevuto da taluni medici come quello di Colombo. Ma che lo 
sii ; io sarò come la salamandra dell’ Orittologia quante volte la mia 
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cevoli lolte , e stramazzate dei tanti sistemi curativi # , le 
diatribe dei clinici - , e - la strage della multicefala malattia, 

dissertazione addivenglii proficua. Freddo sono alle lodi , freddo 
alle rampogne. Non m’ interessa che il bene del mio simile. Salvo 
come il mietitore i bei grani di Cerere , e gridino fino alla lor 
sera le garrule figlie della tettigometra. 

O’ solo scritto i dettami del cuore , e li ò vestili della tinta lor 
propria ; onde si veggiho , e chiaramente si veggano le vere cause 
dei morbi , e quale debba essere la profilattica da sgominarle. Per- 
ciò se ò dipinto nel modo prefato la perspettiva della scienza me- 
dica , r ò cosi dipinta perchè si vegga come àve aggito bendata la 
medicina dei vecchi , e come agirà senza benda la medicina dei 
posteri. 

La cronologia degli anatomisti scritta dal Dottor d’ Arcenvii.i.f. è 
superante di molto quella del Dottor James , addimostra in un qua- 
dro quanto i Dottori in medicina si son resi venerabili per le di 
loro proficuissime fatiche , precipuamente allora quando àn parago- 
nata 1’ androtomia colla zootomia , c litotomia. In altro quadro ve- 
nerabili parimenti si mostrano i nomi di' della Faje , di Saviard , di 
Abicot , di de Mazieri , di Sa verini , di Parè , di Nunr , di Fal- 
loppio , di Viixars , e di altri insignissimi successori del Re Apis , 
i quali àn prestato il vero , e sincero ajuto all'umanità di continuo 
periclitantc. La mano della natura gittò , e gitterà sempremai su 
questi quadri intarlabili quel raggio brillantissimo di luce , che av- 
viverà alla gratitudine , ed alla stima de’ posteri i di loro nomi 
splendidissimi , che 1’ eternità vi scrisse col suo calamo della criso- 
poeica. Esigono questi la mia venerazione : la venerazione esigono 
di tutti i filosofi severi nel giudicare : esigono la venerazione del 
Mondo. 

Comunque Boerahave , ed Ali.f.r molto àvessero faticato ad in- 
dagare le leggi dell’ economia animale ; comunque Gorter , Nen- 
ter , Lacaze , Fizes , Junker , ed altri patologisti àvesser consu- 
mata Li di loro vita nel trattare le di loro nosologie , omologie , 
-e sintomatologie - , comunque Nihell , Solano, Michele, ed altri 
semcjologici affaticati si fusscro alla scienza dei segni ; e comunque 
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la quale addizzata più che placata , co' suoi (iati febriferi 
desola di continuo la terra. I medesimi Galeno , e Syde- 
nam , i protagonisti della medicina , in attaggio di estin- 


Ippocrate , ed Astric lavorato ci àvessero i loro saggi aforismi , 
pure quelle quistioni , quelle contradizioni , quelle antinomie , le 
quali s’ invengono nella tempratura de’ colori , che precisano i loro 
elucubratissimi quadri , a questi fan perdere quel pellucido , che 
la fisica neutoniana richiede nella levigatezza della pittura. 

Ma sebbene i Dottori terapeutici àvessero sacrificato il più bello 
della lor vita a scegliere i suoi farmaci in gran parte dai regni ani- 
male , e vegetale , pure il quadro , che li rappresenta ( e per le 
quistioni luttanti , e per le contradizioni incoercntive , e per le di- 
scordanti antinomie , e perchè una benda futalc à coperto sempre 
mai gli occhi della medicina alla conoscenza della vera causa dei 
mali , quali cose tutte spartono in pezzi separati da’ screpoli l’ in- 
sieme della pittura ) non si mostra die un quadro anamorfotico, che 
vedesi buono soltanto dai successori d’ Ippocrate. 

Pria però che mi attivi a toglier la benda fatale , e gittarla nel 
fuoco , come quella , che nel fuoco gittò l’ Ammiraglio Colombo , 
non debbo negare , che Irà questi pezzi separati ci siino dei belli , 
e dei proficui. Talune sostanze semplici , ed animali , e vegetabili , 
che alimentate sono state dai principii dei minerali giovevoli , e che 
si rimuovono dagli antiquati trocischi , vi s’ invengono plausibili dai 
filosofi ; ed eliminare non si debbono quando 1’ esperienza le à tro- 
vate sempre giovevoli per talune malattie. 

Gli ellebori , che Ippocrate nel quinto Libro delle epidemie pre- 
scrive quali emetici pel Cholera morbus , per la malinconia , per 
la mania , per le flussioni del cervello , per lo fievolezza dei ginoc- 
chi , per la leucoflegmazia , per le pnthisie , e per le altre croni- 
che malattie inveterate , essendo questi vermicidi , perchè conten- 
gono dei principii tartarici , sono plausibilissimi. Questi talora pos- 
sono concorrere benissimo colla sapa di Silvio , coll’acqua di Rul- 
lando , e coll’ emetico di Sala. 

Qualora le malattie non richiedono dei mofclichi purgativi sono ot- 
timi «ccoprotici , c panchimngoghi gli olii del mandorlo , e dell’u- 
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guere gl incendi! delle febbri , si appresentano all’ ottica 
della vero-veggente fdosofia in sembianza di due villanelli, 
che versando idrie d’ acqua , e di materie accensibili, viep- 


livo , le resine della jalapa , della scamonea , dell’ agarico , della tos- 
sia , e dell’ aloe ; gli amari fissi del rabarbaro , del coloquinto , del- 
1’ elaterio , e del derprun. Questi secondo Redi sono tutti vcrmici- 
di , cioè aventi principii idrargirici , per conseguente possono bepe 
concorrere cogli assorbenti minoratici , coi sali neutri mercuriali , e 
con i sali di ogni natura. 

Coi dissolventi di Rotrott , e di Vii.t.ars possono talora anche 
bene concorrere , ma nelle lievi malattie , i spiriti alcalini volatili 
delle due nature , le distillate acque aromatiche , gli olii essenziali , 
e le decozioni d’ azeduaria , d’ angelica , d’ erba benedetta , di cardo 
santo , di guajaco , di esquine , c del sassofrasso , come in se àventi 
dei principii antimoniali , per conseguente vermifughi. 

La centaura , la cascarilla , la china , il solfato di chinina , e tulli 
finalmente i proposti amaricanti , che col di loro nausecvole ama- 
rore discacciano dalle tuniche dei visceri gl’ insetti produttori delle 
febbri tipirie , epiali , cd intermittenti , possono benissimo concor- 
rere coll’anliquartium il più valente insetticida. 

Ma per estinguere le febbri acute, le febbri orrorifiche , le feb- 
bri infiammatorie , le biliose , le endemie , le dissenteriche , le ta- 
bulo , le sincopali , le esantematosc , le scorbutiche , le lente , le 
sporadiche , le contagiose , le maligne , le viscerali , e quante final- 
mente ne descrivono i Dottori Gi.ass , Lomnio , Friend , e Gttrsnay , 
non bastano i vermifughi prescritti : egli bisogna ricorrere a discio- 
glitivi più possenti : ricorrere bisogna ad insetticidi più atti , cd 
insetticidi , che diffondendosi per tutta la statica , cd idraulica del 
corpo umano , vadino ad attaccare la causa dei dolori , degli appe- 
santenti , c dei morbi fin nei latibuli i più reconditi , cd impene- 
trabili , nei quali questi omicidi stan producendo la morte. Questi 
discioglitivi non si possono invenire , come invenir non si possono 
ancora i vcrmicidi oltre dei tartari , delle terre fogliate dal tarta- 
ro , e del piombo dei saggi ; invenire non si possono oltre di quel 
minerale , che secondo i più dotti metallurgisti pelli fundum. 
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più ne aumentano , c ne alimentano il divampo , e la con- 
flagrazione. 

Ma finché sì alimenti , e s ingrandisca la oonflagrazione 


Pici tartaro slibiato , nella tintura di tartaro , nel tartaro rigene- 
rato avvi il vero alcaest , che discioglie , e discaccia le animate cause 
dei mali. . •. . 

Piell’ antimonio di Kvhkzl , di Lamery , di My retto , di Mouder, 
e di Lesman vi s’ inviene il vero arsenico degl’ insetti animalici. 

Nella panacea mercuriale , nei calomelano degl’ Inglesi, nell’ Aquila 
alba, nell’etìope minerale, nei liquori salini,, la di cui base è il 
mercurio , nei sublimati , nelle pillole , negli unguenti , nelle po- 
mate mercuriali , in tutti i farmaci insomma , nei quali l’ ingredi- 
mento principale è il mercurio .... ewi il vero veleno per gl’ in- 
setti morbi (tei : da questi soltanto ne sono investiti , c sgominali , 
ed ecco quel che ci dice l’esperienza. 

Se riportassi analiticamente , giusta i trattali di Offman.n , di 
Astbuc , di de Sauvace , di Platee , di Bagmvi , e di Matcbave, 
quel che ci dice l’esperienza, anderci molto u lungo, ed infastidi- 
rei me che scrivo, e quello che mi legge ; perchè riportar dovrei 
e ’l commentario di Wanswxete» , e remastatica di Hales , per cui 
mi rimuovo dall’ antica ripartizione delle malattìe , a sieguo quel , 
che mi detta la mente. 

Nelle cassali malattìe dei biliosi , c nelle parafronichc , quante , 
e quante genti non sono state liberate dalle pozioni dei tartari enun- 
ciati , che non sono , che potenti veleni per gl’ insetti ? 

Nelle malattìe acute , e le più terribili quante già vicine a mo- 
rire non àn fatto un ipercrisi dopo presa la polvere di James? Fece 
questo Dottore della sua polvere un secreto per non esporsi alla sorte 
di Paumier de Caie» : c perchè questo secreto fu molto proficuo 
alla sua famiglia , è rimasto sempre un secreto. Ma giusta la chi- 
mica analisi è base di questa polvere il metallico midollo della sil- 
cida gangue ; il quale tanto è vcrmicida , che Filaletk lo noma il 
serpente , che divora i compagni di Cadmo. 

Quante genti già casure nella tomba per febbri inconosciute , per 
malattie convulsive , per paralitliche , per dolorifiche , per evacua- 
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delle febbri endemie : finché non si estingua quella delle 
classi delle malattie catalogate da IIoffmann , da Astrcc, 
da Wanswif.ten, e Boerahave , è d’esso un male , ma lieve 


toric , per cachettiche , per chirurgicali , e per tante altre non anco 
determinate non debbono il lor perfetto ristabilimento alla enunciata 
panacea del Dottor Riviere , al zuccaro vermifugo , alle confetture 
di Krysser , alle pillole mercuriali della farinacea di Parigi , all’op- 
piato misenterico , ed agli unguenti mercuriali ? i quali sono i far- 
maci , che vanno ad investire gl’ insetti dei corpi animali fin nei di 
loro più nascosi recessi ? 

Nelle malattie abbisognanti della jatralettica , quante persone non 
debbono il riconquisto della di loro salute ai trocischi escarotidi , 
all’ empiastro di vigo , all’ unguento citrino per la rogna , alle pil- 
lole di Bki.i oste , all’ antitodo di Sault , ai rimedii di Bordeau ? 
quali tutti distruggendo gl’ insetti reconditi nelle macchie , e negli 
enfiati , c quelli delle piaghe , sono i veri tersivi , spianatori , ana- 
plerotici ? . . . . 

Finalmente nelle ingenerazioni dei crinoni , dei bovieri , dei pel- 
liccili , dei seti , e dei toms , i quali non altrimenti , che le tarta- 
rughe della rogna muovono negli alterati umori sotto-cutanei ; nelle 
comparse degli acari , dei sironi , e dei nigua , che sporgono le di 
lor teste schifose dalle scaglie dell’ epidermide ; negl’ impedocchia- 
menti delle teste calde dei ragazzi , e degli affetti da mattic pedi- 
eulari ; e nelli riscaldamenti cutanei finalmente , nei quali l’umore 
della pelle alterata diviene un lago d’ insetti .... non sono gli un- 
guenti mercuriali ; non è il precipitato rosso , non è la cerussa , 
tutti farmaci vermicidi , che distruggono quest’ insetti visibili , cd 
invisibili ? 

Ma che - più .... ! Chi non vede , che non sono gli umori , ma 
gl’ insetti , che s’ ingenerano nei guasti umori quelli , che producono 
talune malattie ; e gl’ insetti , che assorbiamo , quelli che producono 
tal’ altre ? per conseguente quanto la terapeutica presente ne sii ec- 

clissata ? Qui basti O’ troppo in questa nota esondato .... 

Mi auguro , che per il bene dell’ umanità il mio predicimento si 
confermi come quello di Colombo 5 che quegl’ istessi Dottori , che 
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per la gran massa degli uomini. È il grande dei mali non 
arginare la moria , che producono i morbi spopolatori dei 
regni. 

La Storia ci addita i morbi spopolatori di due nature ; 
1’ una fugabile 5 1’ altra invincibile (3). Quelli della prima 
sono gl’ idiopatici delle zone equinoziali , e di alcuni pae- 
si , cui negliggesi la pulitezza. Quelli della seconda gli ori- 
ginati dalla corruzione di acque epidemipare , ed epizozi- 
pare , sbucate dalle viscere della terra. 

Le malattie paralittiche , le quali sorgono dall’ imputri- 
dimento delle poltigliose paludi delle Isole Filippine , Ma- 
riane , Caroline , e di Pelew (4) j le febbri sinoca , pu- 
trida , e lenta , che si sviluppano dagl’ inverdati stagni delle 
Isole Molucche , e della Sonda (5) ; le malattie evacua- 
tone , convulsive , e spasmodiche , che spaziano dai bacini 
pieni dei straripamenti delle diramazioni dell’ Indo , e del 
Gange (6 ), e dalle cisterne scoperte , che gl’indiani fanno 

rigetteranno la novità , nc profittino come Magellano , Coox , Sa- 

VEDRÀ , TaSMAN , CaRTERET , BoENGEIN VILLE , MenDASA , QlIIROS , 

la Peyrcse , ed altri celebri imitatori di Colombo ; e che invece 
del risultato di quelle scoverte che àn fatta , più breve la vita de- 
gli uomini , ne’ risulti , che combusta la benda tessuta dalla omofoba 
Nemesi , pervengano gli uomini alla longevità stabilita dalla natura. 

(3) . Non rechi meraviglia se in questo trattalo mi son rimosso 
dalla storia di Daniele le Clere , dai commcntarii di Haller , e 
di Wasswieten ; se rimosso mi sono da quanti Dottori hanno fin 
qui scritto dei morbi spopolatori. Combinando l’istoria civile colla 
medica non poteva essere pedissequo dall’antica quadripartizione. 

(4) Si leggano le relazioni di Kornor , quelle di Dampier , e la 
storia di de Gobieno. 

(5) Si leggano le relazioni di Baceeman , di de Roy, di Legdat , 
di Ronzio , di Kavendisch , di Kardisch , di Laneaster , di Saris , 
e di Seqciera. 

( 6 ) Dice Loiriere , che i fiumi s’ ingrossano tanto per le acque 
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empire per l’ idragogi;! di discavati diversivi (7) ; le febbri 
anfimerine , tritiofa , emitrita , e colliquativa , che si svi- 
luppano dalle acque morti di Ceylan 1 delle Maldive f e 
delle Laquedive (8) ; le pesti , le malattie cachettiche, chi- 
rurgicali , e dialitiche , che esalano dagl' infettanti allaga- 
zioni del Nilo (9)5 le malattie parafroniche , che dagli al- 
terati pattumi dei laghi Moravi , Maberia , Gorge , e Zi- 
tiro si cvolgono su i paesi cireumambienti (io); le malat- 
tie infiammatorie , e dolorifere , che si ergono dalle rive 
del Senegai , e dalle corrotte mote del Garde(u)-, le feb- 
bri sporadiche , ed intermittenti , che erompono dall’ alca- 
lescenza de’ fieni corrotti nelle fangose boscaglie della Guja- 
na , di nuova Granata , e di Quito (12) 5 la febbre gialla, 


copiosissime , che cadono in aprile , ed in giugno , che oltrepassano 
le sponde , fino a dodici miglia : vi soggiunge altresì , che il Mei- 
man si gonfia talmente , che spesso si protende fino a Louvo ; e 
che questo fiume nel principio del suo straripamento si muove in 
un flusso , e riflusso. Il corrompimenlo di queste acque dopo il 
flusso , e liflusso produce le prefate febbri , delle quali dottamente 
nc (Asseriscono Koempfrr , Cuoisy , Cleyer , Barchvsar , ed Alpino. 

(7) 1 recipienti campestri di acqua degl’indiani sono tanti laghetti 
murati. L’acqua di questi laghetti colle acque delle lungc allaga- 
zioni nei grandi calori dell’està si alterano, e s’ imputredinano tal- 
mente , che sorgono da esse le cause delle terribili malattie eva- 
cuatoria , convulsiva , e spasmodica , nomata il collera Indiano. Si 
leggano Bonzio nell’ istoria naturale delle Indie , Ovincton nelle sue 
relazioni 5 e Tevet nei suoi viaggi. 

(8) Si leggano le relazioni di Camedri* , di Greaves , di Luca , 
e di le Bruyn , che si riportano dalla Storia generale dei viaggi. 

(9) Si leggano le dotte relazioni del Capituno Roberto Knox. 

(10) Si leggano le relazioni di Artus, Bosman , Iombson, e Labat. 

(11) Si leggano i viaggi di Ca-da-Mosto , c la Storia Naturale 
di Adansox, 

(1 a) Si leggano le dotte , c filosofiche relazioni di Coxdamine nelli 
suoi eruditi viaggi. 
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che emana «lai guasto sargazo dell’ Oceano Atlantico (‘3); 
il mal «li Siam , che investe i soli stranieri , che appro- 
dano al Siamese , alle Indie , all’ America , al capo , ed 
alla Martinicca ( 1 4) > ed il sudore Inglese rinomatissimo nel- 
l’istoria Britanna , il quale investili soli indigeni (i5),ap- 

( 1 3) È questa la lenticchia marina , che Rat nella sua Istoria no- 
ma fucus folliculaccus , e Park nel suo teatro lenticula marina. Que- 
st’erba , che assomigliasi al crescione aquatico , forma un vasto campo 
verde nell’ Oceano Atlantico ; e nelli agitamenti del mare essendone 
capovolti i tratti slegali , questi s’ imputffcdano , e producono que- 
gl’ insetti , che spinti «lai venti portano ai navigatori di quelle pla- 
ghe la febbre gialla. 

( 1 4) Dai viaggiatori si sono rimarcate nei stagni disseccati di que- 
sti paesi delle erbe similissime , le quali corrompendosi nelle riscal- 
date poltiglie , emanano taluni insetti , cui la natura à comandato 
di rispettare gl’ indigeni, e non li stranieri ; al contrario di quelli, 
che producono le p«!Sti Arabe , le quali rispettano i stranieri , ed 
attaccano gl’indigeni. 

(i5) Fu «presto morbo quello, che investì gl’indigeni , c rispettò 
gli stranieri : «presto fù il morbo , che Herman , c Riquixo nomi- 
narono peste effimera , c di cui Scuiller , ed i suoi seguaci , non 
seppero indovinare l’origine , che si è sempre ignorata. Il mio breve 
trattato non permette digressioni : non permette che qui dimostri 
come fu originata , e come risursc più volte quella peste : ma per- 
chè fò molta stima della Nazione Urittaima , Nazione di filosofi ve. 
ramcntc venerandi , mi prendo qui la libertà di sviluppare un’ar- 
gano fui qui da niuno sviluppato. 

Dice la Storia , che l’ armata di Errico VII abbordò al porlo di 
Milfort nel i4S3, ove dimorò per qualche tempo, ed in gran nu- 
mero. Ciò posto sii stato , clic gli uffiziali non avessero badalo alla 
politezza dei quartieri ; sii stato , che 1’ aria si sii contaminata dall 1 
pestilenziali sviluppi dei molti ospedali militari ; sii stato , che i vi- 
veri fossero stati malsani ; cose tutte secondo il dottissimo Primole t 
che influiscono a far apparire un terribile morbo , vi si vide l’ tu- 
mida malattia , che Cajls ci dipinge coi colori i più spaventevoli* 
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partengono alla prima natura. Appartengono all'altra il 
famigeiato morbo Etiope , il quale regnando Artaserse 
Longimako , mietè le nazioni a falce bassa (1 6); il morbo 
di Pelusio, che desolò la terra imperando Giustiniano (17); 
ed il morbo di Ghatay , che minacciò di spopolare to- 
talmente il nostro emisfero (18). 

Ci addimostra la storia istessa , che i morbi della pri- 
ma natura si gittano su i popoli a bassi , e corti slanci : 
così, che largo non si estendono , che colla comunicazione 
di genti con genti , <li < animali con animali ; e ehe quelli 
della seconda natura volano rapidi , ed investono tutto 
sotto la correute che seguano (19). 

Gli uomini di alto intendimento , ed i Dottori in me- 
dicina, anno scritto dei trattali per lo sgomiuamento , e 
paralizzazione dì entrambo questi diversi flagelli d' Iddio j 
ma perchè ne confusero le due nature , e perchè mal co- 

Perchè il governo non usò molta cura nelle fumigazioni delle ar- 
mi , delle vesti , e delle supellettili dei soldati , e perchè fumigate 
non furono talune robe dei particolari , che dopo il morbo furono 
conservate con uova degl’insetti costitutori del morbo , questa pe- 
ste rlafflissc più volte l’ lngliillcrra. 

(16) Leggasi il dotto Tlcididf. nella guerra Peloponnensc. 

(17) Si leggano Evagora , Proco pio , ed Acazia sulla jieste del 
sesto secolo. 

( 1 8) Sulla eruzione sotterranea di Chatay sono discrepanti le opi- 
nioni ; taluni dicono , che furono acque che vennero vomitate: altri 
die fu fuoco che sparse sopra le lagune una materia pestifera: ma 
i più però sono per l’ acque. Si legga la Storia universale dell’anno 
mille trecento quarantasei. 

(19) I morbi della prima natura sono venuti in Europa colla co- 
municazione dei Saraceni , degli Arabi , dei Mori , dei Turchi , dei 
Persiani , c di ultri popoli , o guerreggianti , o commercianti : quelli 
della seconda natura si sono menati , ed impetuosamente da loro 
medesimi. 
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nubbero qual si sii quella dei morbi , i loro scritti furono 
futili. 11 Governo medico , e politico di Muratori ; Ashort 
discurse congerning pestilmtial contagion .... di Mead ; 
il trattato de peste di Hogde ; quello de pestilenlia di Mis- 
ter ero ; quello de morbis , et simptomatibus di Vander-Mye; 
e quelli finalmente di Caldera, di Heredia , di Tuonerò, 
di Celso , di Riviere , e di Goeffroi si sono mostrati al- 
1 ’ occhio de’ filosofi tanto vani , quanto i duecento volumi 
scritti sulla peste di Marsiglia (20). 

Tali considerazioni ; 1 ’ amore verso gli uomini che po- 
trebber esser vittime del Cholera morbus ; la piena sicu- 
rezza , che questo è morbo della prima natura , per con- 
seguente fugahile ; ed il pressentimento , che se 1 ’ Europa 
non lo distrugge totalmente , questi o si potrebbe render 
stazionario come il morbo Arabo di de Razes (21) , e la 
sarva des India di Herrera (22) ; o risorger potrebbe dalle 
sue ceneri , come il morbo Inglese , che surse per cinque 
volte (2 3 ) ; mi àn determinato a scrivere questa Disserta- 


lo) Tutti navigarono senza bussola , cioè furon tutti bendati da 
Nemesi. 

(ai) Deve l’Europa moltissima gratitudine alla memoria di Jek- 
rero. Isterilendo questi le uova vajoliclie della machina umana colla 
sua ibrida inoculazione à liberato , e libererà milioni di Europei dalla 
cecità , dalla storpiatura , dalla malsania , e dalle butterrazioni. a’ 
portato questo genio Inglese un lavacro a quelle macchie indelebi- 
li , che l’ indignazione di DIO sparse sulle crociate d’ Europa. Po- * 
tesse questa inoculazione distruggere in tutto il principio vajuolico 
nei vaccinati .... ! 1 

(aa) Se Jknner si è immortalizzato per la mirabile inoculazione, 
Keysser lo si è per la pomata , le pillole , ed i suoi confetti mer- 
curiali. A questo genio debbono i figli degli avari , ed incontinenti 
Europeani , la purificazione delle brutture tradotte. 

(a3) Dice la Storia Inglese, che la peste effimera del 1 483 dopo 
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tazione , che offro in dono all’ umico di tutte le genti , al 
mio RE FERDINANDO II. come frutto più del cuore , 
die della mente. 

Questa Dissertazione l’ ò ripartita in tre Capitoli. Mo- 
stra il primo come I’ Onnipotente à popolato di esseri vi- 
venti tutt’ i punti dell’ Universo -, e come taluni di essi pro- 
pagandosi , si trasformano con jstrane metamorfosi. Mostra 
il secondo , che non solo le due nature dei morbi spo- 
polatori sono composte di questi esseri ; ma bensì le na- 
ture di tutte le malattie sporadiche , attaccaticce , ed en- 
demie , che affliggono la gran famiglia degli uomini (a/})- 11 
terzo è un porisma , cui scorgesi la natura del Cholera 
morbus , e cui si prescrivono i sforzi umani , i quali se- 
condati dall’ amore paterno dell’ Onnipotente , il possono 
sgominare dall’ Europa. 


aver tolta la vita a molte persone , terminò del tutto in ottobre di 
quell’anno ; che risurse più forte nel i 4^5 , che nel i 5 o 6 , e nel 
i5i8 risurse parimenti , ma cosi fiera , che uccise i malati in tre 
ore , senza riguardo a sessi , ad età, e condizioni: che rividesi più 
lieve nel i 528 , e tru le vittime eli considerazione mise la vita al 
medesimo Re Ebrico A III 5 che in quest’ anno si sparse nctlc con- 
‘trade marittime dell’ Olanda , e della Zelanda; di dove passò in 
Fiandra , nel Brabante , ed in alcune Provincie Alemanne , ed in- 
terruppe a Marpur il colloquio di Zuingle , e di Lutero ; c che 
finalmente ricomparve per l’ultima volta nell’anno mille cinquecento 
cinquantuno. 

(24) Questo Capitolo concentrerà al nucleo del vero quelle opi- 
nioni , che aberrano , cd ànno aberrato sul pcrimeU'O del durissi- 
mo corticc , che non si è mai potuto penetrare. 


CAPITOLO PRIMO 


COME L’ ONNIPOTENTE a’ POPOLATO CI ESSERI VIVENTI TUTT* I PUNTI 
DELL’ UNIVERSO , E COME TALUNI SI ESSI PROPAGANDOSI SI 
TRASFORMINO CON ISTRANE METAMORFOSI. 


Risentirebbe più d’ignavia, che di scetticismo credere, 
che quel tutto , che vedesi esista solamente nell’ Universo. 
I così opinanti figurerebbero come quel semplice selvaggio, 
il quale èssendo indigeno d’ un isoletta non anco conosciu- 
ta , si persuade , che il mondo si circoscrivi coll’ orottore, 
che li si presenta. Figurerebbero , come gl’ insensibili , ed 
ebeti Cretini di Macgirone (a 5 ), come i stupidi Gialoffi (26), 
i quali non anno l’ acrisia di subblimare i loro pensieri 
alle grandi opere della Divinità , che pompeggiano nei cieli 
con uguale , con minore , e con maggiore magnificenza 
della Terra istessa. Figurerebbero finalmente innanzi al ve- 
stibolo dell’ arcana filosofia come i sori recipiendarii ai mi- 
steri della Cerere di Eieusi , i quali faceano i cinque anni 
dell’ iniziazione descritta da Mursio. 

La sublimamenle equilibrata superficie della nostra Terra 
ci mostra picbi assai torreggianti ; le montagne dei due 
ordini ; abacei , e solazei burroni : valli di continuo bian- 
cheggianti di neve , e velate di rezzo : lande, le quali non 

(25) Il Conte di Maucirone in una memoria alla Società reale di 
Lyone , dice , che i Cretini sono sordi , muti , fatui , e quasi in- 
sensibili. 

(26) Dapper nella sua descrizione dell’Africa , scrivendo dei Gia- 
loffi , smentisce totalmente quanto à riferito il padre mi Jarric. 
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si ottenebrano , che coll’ ottenebratone del cielo -, delle 
pianure , che si stornano quasi sotto diottra -, di quelle che 
s’ inclivano : dei monti , e dei colli , che buttano fumo , 
fuoco , ed arioliti ; di quelli , che reciono gitti di polle 
inineraliche , e di spumose cascate : de’ jati che ingorgono 
le acque •, degli abissi che eruttano i divampi delle archee : 
delle acque, che silenziose, ed immote s’ imputredano negli 
argillosi bacini, di quelle che vìve serpeggiano per le ciotto- 
lose gore segnate dal dito della natura , di quelle che nella 
gran sentina gliiajosa son ravvivate dalle incessanti maree 5 
e di quelle che con metamorfosi mirabile si trasformano in 
nubi, e riportano la vita alle decorazioni animali , vegetabili , 
e minerali : dei siti, i quali indicano il condito dalla cosmogo- 
nia, e di quelli, i quali negli ammassi delle diverse terre, 
c nei tanti strati conchigliacei additano le non poche evo- 
luzioni dei cataclismi locali : delle brillanti , e vario-colorite 
concrezioni, che s’ interrano nei greti delle corsie ; di quelle 
che s’ inumano nelle viscere della terra ; e di quelle acqui- 
trinose , le quali luccicano dalle ferrigne volte degl’ ipogei: 
e delle sostanze semplici in ultimo , che la chimica divide 
in terre , in metalli , in alcali , ed in gassi (27). 


( 2 7 ) Questo quadro sembrerà monocromatico , c troppo ristretto 
all’ occhio del geologo erudito : ma ! dove lo avrei dilargato se lo 
avessi ombreggiato coi cliiar’ oscuri di Kibcher , di Bubnet , e di 
Lehmaxx ? Quale perimetro non mi avrebbe chiesto se ravvivalo lo 
avessi cogli azzuoli di Swfndkmborg , di Pott , e di Woodward ; 
coi scarlatti di Eziesne di Clave , di Enchel , e di Bourgvet ; 
e coi misti colori di Ray , di Rovelle , e di Scuulze ? Lo àvrebbe 
potuto contener finalmente questa rapida dissertazione se abbellito 
lo avessi con i brillanti , e vario-coloriti tesori , che ci cataloga Te- 
rmologia ? Avrei trasandato dalla mia mela ; esondato avrei dai li- 
miti , che mi ò prescritto , se non mi fossi forzosamente contenuto 
in una pittura al mio genio forsi la più favorita. 
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Sul dorso delle prefate gobbosilà della Terra ; alle stin- 
che delle roccie ripide , e caleslri ; per la convessità delle 
colline ; nella prostrata delle pianure , e dentro la cavità 
delle valli , dei bacini , dei letti , dei burroni , e del vasto 
seno del mare la mano' della natura , cioè d’ Ionio , disse- 
minò le piante ombrilunghe , che s’ ergono sitibonde a bere 
le -pure acque delle nubi •, le meno erte , ma che gran- 
deggiano con braccia briareiche , e con vestimento di ri- 
goglioso fogliame ad ombreggiare di uggia refrigerante il 
sito delle di loro radici ; le boscose sempre frondeggianti , le 
boscose , che rimangono brucate : gli arbusti non disbru- 
scabili , gli arbusti denudabili : i sotto arbusti , e diverse 
piante di Rày , e di Linneo : i sotto arbusti , ed erbe a 
diversi fiori di Tcrnefort , e Pontadera; le piante di Ges- 
nero , e di Deplxjmier ; le piante di de Iusssieu , e di Peys- 
sonel : e l’ abrotonoide di Clusio , eh’ è 1’ ultima armilla , 
la quale colliga la catena della fitologia con quella della 
litologia (a8). 

Sul verdeggiamento di queste piante , sulla verzura di 
queste erbe , su i bronchi di questi coralli la potenza di 


(28) Questo quadro sembrami parimenti come la scultura di Cal- 
licrate. Abbozzarlo àvrtì voluto sulla sensata icnografìa di Pabe- 
ult, della Hibe , e di Dodart ; lineare lo àvrei voluto coi ricacci 
di Aristotile , di Teofrasto , di Dioscoride ; àvrei voluto colorirlo 
colle tinte di Malfighi , di Beneaume , e di Iìratiley ; colla ver- 
nice di Grew , di Micheli , di Donati , e di Ellis lo àvrei vo- 
luto illustrare ; ma è questo particina di un trattato , non un trat- 
tato. Per farne un trattato àvrei dovuto come i trattatisti fabbricare 
dai materiali della Botanica di Tocrnefort , dell’ Angiologia di Pos- 
tedera , della Biblioteca universale di Gesserò , della Nova pUm- 
tamm Amcrìcanorum frenerà di Pli mier , delle memorie dell’ Acca- 
demia delle Scienze dell’ anno mille settecento quarantadue , e dcl- 
V opera immortale dì Carlo del Clusio. ; 
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DIO spiegò la pompa di tuli’ i colori ; versò 1’ essenze di 
tutte le fraganze : imbandì tutti i diversi sapori. Tanti fiori 
elegantemente formati , con la più piacevole vaghezza in- 
tagliati , ed orlati , olezzanti dal più grato fino all’ acuto 
degli odori } rappresentanti tutti i colori , ed i screzii di 
tutti i colori , partoriscono , ed alimentano le sementi della 
di loro produzione. Di queste sementi talune sono farma- 
ceutiche (29), tal’ altre eduli ; tal’ altre vestite di polpa di 
squisitissimi sapori , e tal’ altre sou quei zoofiti , che con- 
giungono i primi anelli della catena dei vegetabili con i 
sezzi della catena degli animali (3o). 

Non poteano tali bellissime decorazioni rimanere inabi- 
tate , e deserte. La medesima mano della Divinità disciolse 
il volo agli abitanti dei cieli } il cammino agli animali bi- 
pedi , ed a più piedi ; il salto ed il volo saltante agl’in- 
setti j il rompimento agli apodi , e trogloditi e bivan j il 
guizzo ai pesci ; e la lossodromia alle conchiglie. 

I solitarii predatori semiserie penne ad abitare i squar- 
ciati cucuzzoli dei monti algenti ; cosi la Provvidenza iste- 
rili quasi quelle famiglie di uccelli , eh’ esser doveano dan- 
nose alle altre famiglie (3l).- 

Gli uccelli galanti vestiti chi con cuffie , e pennacchi lus- 


(29) Leggasi il sopracitato Dioscowde, ed Emilio Macer , nel suo 
elegantissimo c dotto Poema. 

(5o) Oh! quanto rimango mortificato ! mi chiedono^ dei ritratti i 
rami di Buffon ; dei ritraiti mi chieggono i rami dell’ Istoria na- 
turale di Aubenton : l’ Istoria generale dei Viaggi mi chiede , che 
riportassi i suoi rami : ma debbo a tutti negarmi , c correr le poste. 

(3i) Quando una per una si esaminano nell’ornitologia le fami- 
glie degli uccelli , non si ammira , che la grandezza della Provvi- 
denza d’ IDDIO y previdendo la Divinità , che gli uccelli da preda 
doveano recare inquietitudine ugli altri uccelli, li creò 1 più sterili 
di tutti , e li più soggetti a malattie : onde non si fossero mai au- 
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suosi ; clù con monili , e collari brillanti ; chi con un ga- 
io , e lungo paludamento ) ricamato di gemme , spiegarono 
le di loro ali lucenti ad abitare i rami ombreggiali de- 
gl’inaccessibili alberi colossali : cosi la Provvidenza conservò 
dalle zanne delle belve voraci i spettacoli più belli dell* 
natura (3 2 ). 

Gli aquatici uccelli , le Diomedee , gli uccelli pesanti si 
gittarono sulle acque , sulle lande , sulle rive , cui fetano 
le innumerabili torme degl’ iuselti aquatici , e dei bruchi: 
cosi la Provvidenza arginò quasi e le corruzioni dei primi, 
e le corruzioni , ed invasioni degli altri (33). Gl’ innodi 
uccelli finalmente sceser su tult’ i rami a cantar le lodi del 
Creatore Onnipotente, del nostro padre Iodio. L’uomo il 
principe passaggiero della Terra , ed aspirante alla metro- 
poli dell’ intiero universo , il cuore intenerito fa plauso a 
queste lodi. Il feroce Leone ammuta i suoi ruggiti, c com- 
piaciuto si compone , e 1’ ascolta. L’ ilofago Elefante incar- 
cera il suo barrito, e le distende la pingua orecchia della 
parte del cuore. La pantera , la tigre , ed il liopardó ; il 
lince , il coguar , l’ orso , e la jena , sentendo insolita dò- 
cilezza nel cuore , siedon su i deretani , e si rallegrano. 
La giraffa j il renne , il vispo ciano ; il babirussa , il ta- 
pir , ed il cabiai fermano il corso , e le plaudono. Sor- 
gono dalle maremme l’ ippopotamo, e "1 bufalo, e lieti ascol- 


mcntati per il male degli altri. Così sono rari , e di brevissima vita 
i misantropi tormentatori degli nomini. 

(3u) È sublime , è inimitabile il ritratto , che P aurea penna di 
Thompson fa di questa famiglia. Per la sua vivacità , ed eleganza 
supera questo quanti ne àvesscro fatto Iìerham, Barrf.rf , Klein, 
BiumiFn , e Tfrtrf. 

(55) Si legga Mvngo-Park nei suoi viaggi d’Afriea, Olika nella 
sua Occelliera ; Petivf.r nel suo trattalo degli aquatici ; c Marsche- 
lfo nella sua doviziosissima Aquatilium , et piscium IJiatorin. 
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tano gli auledi celesti. La genetta , il zibetto , il porco- 
spino ; il castoro , la rusetta , il paletuca ; la suissa , il 
kabasso , il sarigua ; il luvò , il pangolino , il patagino ; 
la foca , il murso , ed il camaleonte sbucano lutti dai di 
lor gagni , e si arrestano alla soavezza del canto. Dai di 
lor liscili , dai di lor sibili silescono e gl’ insetti , e le 
biscie. Ed il lori , il joco, il gibbone, il macaco, il coai- 
tà , il sajù , il tamari no , 1’ ovistita , il papione , ed i bar- 
buti due , ed ovanderù dimostrano col digrigno delle lor 
faccie macrocefali , e col rizzamento de’ lor nasi camusi 
l’ ilarità, che lor desta la melopea dell’ inno, salutalor d’In- 
dio : così la Provvidenza additò il culto al genere umano, 
e la musica , che dirigge le preci , e le liturgie di questo 
culto (34)- 

I cetacei , i minori pesci , gli ostracei finalmente si tuf- 
farono nelle onde , e si propagarono a meraviglia : così 
forsi la Provvidenza mantenne puri i limacciosi fondi del 
mare (35). 

Ma la perspettiva di questo quadro , cui in anacefaleosi 
concentrasi l’ossatura di M ausill y (36) ; l’idrologia di "Woon- 
ward -, i saggi dell’ istoria naturale di Leumann ; le teorie 


(34) 0 quanto qui dovrei dire .... ! non è la sola scienza dei 
ridatili , che chiedami di riferire l’ esperienze di Busio , di Ai dro- 
vando , di Lonickro , di Edwamj's , e di Cavai.kiuo •, non è la sola 
tetrapodologìa , che mi dimanda di riportare quanto di curioso si 
legge nella storia de’ viaggi ; ma è parimenti quello spirilo anago- 
gico , che ù fatto prostrare l’ uomo al suo DIO 5 che li à fallo can- 
tare musicali teodie, che li ù fatto offrire manierosi sacrificii. 

(55) Si leggano VVallejuo nella sua idrologia ; Venel , Hales , 
Pai.msi rijck , e Dfslandes nelle di loro quistioni ; e le dotte teo- 
rie di Appledy , di Grisellini , di Bourzei , di ISolllt , e di Vi- 
nelli. 

(36) Leggasi il bel libro di questi intitolalo Ossatura tcn-ae. 
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di Bourgukt ; la lithogeonosia di Pott ; la chimica di SclApta; 
la filologia di Tourneport \ la botanica di Linneo ; l’ or- 
nitologia di Willvghby; la zoologia di Aristotile ; l’en- 
tomologia di Redi , di Moufflet , e di Reamoùr ; 1’ anfi- 
biologia di Gesnero , e l’ intiera storia naturale di Buffon 

d’ Aubendon e di Vallisnikri la perspettiva ripeto, 

di questo quadro contien essa quanto v’ à realmente in na- 
tura ? È questo 1 ’ aporisma , che non presentossi alla mente 
d’ Ippocrate , quando dai ruderi della medicina empirica 
basti sull’ arena il suo edifizio. L’ aporisma è questo , che 
con quello del prefato protagonista à fatto lesionare tutti 
gl’ incrementi , bastiti dai seguaci di lui. È questo 1 ’ apo- 
risma , che disciolgo. 

Dal ponnegam dal llahuillocan dal mancenilliere e 
dal mangamba (3 7 ) all’ erba musco pare, che termini la ca- 
tena dei vegetabili ; ma non termina , che all’ occhio del- 
l’ idiota. Le macchie dell’ appiattato lichene, che sgorbian 
la fronte degl’ invecchiati macigni , guardate col microsco- 
pio sono tante selve nere , e di Bazera. Scrivono AIalfi- 
ghi , Hooke , Lruvenhoeck , e Grew , che è grazioso guar- 
dare coi microscopii gli alberini , e le erberine nelle se- 
menti degli alberi , e delle piante » or quali debbono essere 
le pianticelle, che s’inchiudono nelle sementi invisibili delle 
erbetline a fiori ermafroditi ?... (38). 


(37) Il ponnegam è un albero colossale delle Indie ; il Tlahuillo- 
can alto-ramoso signoreggia nel Messico : il mancenilliere è quell’al- 
bero venefico , che Plumier pelle sue piante di America noma gi- 
gantesco 5 ed il mangamba è un albero assai grandeggiante nelle 
lande del Brasile. 

( 38 ) Si leggine i trattati di Linneo, di Duxekio , di Bonafede , 
e di Lorellio su queste pianticulc. 

3 
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Dal condove ( 39 ) alla mellisuga (4o) pare , cl»e s’inserrino 
tulle le famiglie dei volatili ; ma s* insemino all’ occhio 
dell’ ignorante -, una campana di cristallo del diametro di 
dieci pollici ripiena d’ aria palustre , guai-data col micro- 
scopio di Wilson , contenea più volatili di quanti ne gar- 
riscono nelle boscaglie del Senega (4 *)• 

Dal- magnifico , e secoloso Elefante (4 2 ) al mus orienta- 

(5g) Condamjn* il magnificatore di tutti i portenti di America nel- 
l’ istoria degl’Incas, e nel viaggio delle rive delle Amazoni cosi di- 
pinge il contar. È questo, egli dice, un grande uccello: à quin- 
dici piedi d’ inantennatura ; le sue unghie non sono artigliforme ; 
il becco puoi sventrare un bue ; è cristata ; ed è coperto di un ne- 
gro piumaggio. Secondo questi gl’ Indiani del Chily, di Quito, e del 
Perù concepiscono di tale uccello molto timore. Non si deve con- 
fondere con questa bestiaccia il Rouh d’ Angola , di Solala , del Mo- 
nomotapa , c dei Caffri , il quale è molto più piccolo. 

(40) Ci mostra l’ ornitologia sotto il nome di mcllivora avis minima 
un uccelletto , il quale non oltrepassa la grandezza di un fuco: ma 
è più mirabile la specie della mellisuga descritta da du Tkrtre nella 
sua istoria generale delle Antille. Questo uccellino , egli dice, è assai 
più piccolo del calabrone 5 le grandi penne delle ali , e della coda 
sono nere 5 il piumaggio del rimanente del corpo è di un nero ri- 
mescolato di rosso vermiglio ; il becco è nero , dritto , sottile , e 
poco lungo. Il maschio differisce dalla femmina per un upupa d’au- 
rato verde chiaro , che si eleva sulla testa. Questo uccelletto aleg- 
gia senza mai posarsi intorno ai fiori , del sugo de’ quali si nudre. 
Gli araugieri , i ccdricri , sono gli alberi prediletti , sù i quali edi- 
fica i nidi : la costruzione di questi nidi è meravigliosa ; il ma- 
schio trasporta il materiale , la femmina lo compone. Le uova non 
oltrepassano la grandezza di un pisello della piccola specie. Il ma- 
schio , e la femmina le covano nello spazio di undici giorni. Si guar- 
di in questi animalucci lo scherzo della natura. 

(41) Leggasi d’Aubenton nella sua eccellentissima Ilistoirc natu - 
ielle , e partkulierc • 

(4 2 ) È questo il quadrupede, che la Tetrapodologia ci mostra il 
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lis (43) tutte si mostrano le famiglie dei quadrupedi ; ma 
all’ occhio del non filosofo. Leuwenkoek col microscopio 
* doppio di Culpeper vide su d’ una disseccata buina gran 
parte dei quadrupedi della terra (44)- 

Dal crisomele al blatte americano , dal gridone alle più 
piccole specie di pulci pare , che si comprendino le sette 


più grande , cd il più longevo di quanti mai ornano i boschi 3 ed 
i deserti. 

La mano della natura prodigò in questo animale quanto di par- 
ticolare ci dicono Tevenot nel suo yoyagc da Levarti ; Hibeiho Ht- 
stoire de Ccylan ; Tacuart nel suo primo viaggio a Siam , e le re- 
lazioni di Labat , di Kolbemo , di Jombson , di le Maire , di Bos- 
man , e di Perraclt nella terza parte delle sue elucubrate memorie 
per servire all’ istoria naturale degli animali. 

(43) Klec* , nel suo regno animalico ci dipinge questo picciolis- 
simo quadrupede : dal grifino , egli dice , fino all’origine della coda 
non è più lunga di due pollici : la corporatura è in [proporzione 
della lunghezza $ ed il color del pelo è rossaceo ; ma sul dorso à 
dei raggi biancastri. 

(44) Nelle interessantissime microscopiche osservazioni di questo 
insigne Dottore non solo questa osservazione vi s’ inviene , ma vi 
s’ inviene bensì la seguente , che fa stupire chiunque l’ ascolta. Dice 
questi , che à osservato ne’ due occhi dell’ insetto , die in entimo- 
logia chiamiamo mosca-dragone venticinquemila , cd ottanta lenti , 
poste in esagono , cosi che ciascuna lente è circondata da altre sei : 
in queste lenti per sei moltiplicate , ti distinse le pupille , per le 
quali passano i raggi della luce nella retina : intorno queste pupille 
vi osservò tre cerchi di un settuplo più piccoli del diametro delle 
lenti , ed in ciascuna delle fascie lenticulari finalmente vi vide tanto 
esattezza , e tanto di bontà ,, quanto ve ne s’ inviene nell’ occhio di 
un elefante , e di una balena. Or si consideri quale delicatezza deb- 
bono avere gli esili filamenti delle retine ? Ma queste considerazioni 
si possono fare da chi ha letto Petit , Hise , Perraclt , Hovio , 
ed Hawksbec- 
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classi degl' insetti (45) , ma all’ occhio , che vede poco 4 col 
microscopio solare di Lieberkuhn dal Dottor Hook si son 
visti sull’ epidermide di una mano delle migliaja di piccio- 
lissimi entomi (/Jd). 

Dal pimbera di Ceylan ( 47 ) al veimc nomato a seia (48) 5 
dall’ alligatore corpulento alla piccola salamandra ( 49 ) pare,' 
clic si ricumulino le famiglie degli apodi , e dei bivari : 
ma all’ occhio , che non à letto le osservazioni di Needham; 
smentì questi colla medesima lente le opinioni di Bìjffoh (5o), 
Dalla balena di Juba (5i) , dal pesce bove (5 a) di Conda- 


(45) Leggasi Linneo nel sistema della natura. 

(46) Si leggano le belle esperienze di questo accorto Dottore. 

( 47 ) Dice la storia naturale, che la grossezza di questo serpente 
sorpassa quella di un uomo obeso ; che la lunghezza è proporzio- 
nata alla grossezza ; che ingoja talvolta una capra intiera , e che 
tiene la punta della coda armata di un ossea caviglia , colla quale 
ferisce mortalmente la sua preda. 

(48) - Il verme a seta è tanto esile, che non si ravvisa che col mi- 
croscopio ; c comunque sii tanto esile , pure Baccheh , Malfighi , 
e Levnvenhoek ci additano con quanta bellezza , c precisione siino 
formati della sua testa gli ornamenti , gli occhi , la bocca, ed i denti. 
Oh ! mio DIO dove arriva la Tua Onnipotenza ? . . . . 

(4 9 ) Giusta Wolton, Rondklet, e C.-vaLutToN nelle di loro fa- 
ticale memorie. 

(50) Leggasi l’opera di questo ornatissimo Dottore intitolala Nuove 
osservazioni microscopiche. 

(51) Dai leggitori di Deslandes , di Anderson, di Didlet, e di 
Rondf.i.kt pare , che si metta in quarcntina la descrizione di Jota , 
Ile di Mauritania , fatta a Caio Cesare , figlio di Augusto. Questi 
dice in tale descrizione di àver visto una balena lunga seicento pie- 
di , e larga trecento sessanta : la cosa veramente pare esagerala ; 
ma l’ oritlologia ci mostra degli ossami fossili , che la rendono pro- 
blematica. 

(5a) Secondo Condamine, ed il padre d’ Alcunna è questo il pc- 
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mise ai più piccoli pesciolini mareschi , e fluviali ; dalla 
testa di Medusa , dalle grandi conchiglie univalve, e mul- 
tivalve al picciol buccino di bianco trasparente , alla por- 
celana dentelata pare , che tulle si rinserrino le famiglie 
dei pesci, e delle conchiglie (53) ; ma all’occhio dell’igno- 
rante nella sublimata limnologia , potamologia , e fraeto- 
logia. 

In poche stille d’ imbellettata acqua pantanina, e fluviale 
vi si son visti con i cristalli di Drebbee , e di Fontana 
serpenti d’ acqua di molte forme ; i Coccodrilli del Nilo , 
e dell’ Orenoco ; i rospi , e le rane di più nature ; i pic- 
coli ippopotami ; e più specie di trote , e di tonni-nati. 
Vi si son visti degli uccelli anfibii di Gesnero svolazzare 
ictiofaghi su questa marerqmina , e quando è rimasta alte- 
rata da poca artegittata catacaustica solare , vi si è vista 
sviluppare una nuvolina di volatili di nuovissima forma , 
i quali si sono elevali , e dispersi ; ed un altra di tentre- 
dini , d’ ippobosce , di tipule , di culici , e di falene , clic 
si è dissipata dopo pochi momenti (54). 

Empito finalmente un impulicato bicchiere di limpidis- 


sce più grande d’ aequa dolce ; dicono questi , che la sua forma è 
similissima a quella del bue , e che la carne à parimenti il sapore , 
e l’adipe della carne bovina. 

Il fiume delle Amazoni , 1’ "Orenoco , l’ Qyepore f e molte cor- 
renti di Cajenna , della Gujana , e delle Antille ne sono bene po- 
polate. 

(53) Giusta le distribuzioni di Hibknstrf.it, di Breyn, di Lan- 
cio , c del dottissimo autore della Conchyliologia. 

(54) Si leggano le nuove osservazioni microscopiche dei Dottori 
Makezieu , e Jóblot , non che la celebre dissertazione dell’ orna- 
tissimo Paulin , edita nel 1702 , nella quale rilevasi, che il tutto 
è pieno di vermi impercettibili alla semplice vista ; e di uova eli 
vermini , ina che questi non si schiudono generalmente da per lutto. 
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sima acqua pluteale , si è questa esaminata con le mac- 
i lune di Scarlet , e MarsiiAl : sulle prime vi si sono pa- 
rimenti osservati pesciolini, nicchi, lumachini, conclùgline, 
e pulci <T acqua di forme speciose ; ma quando quest’ acqua 
c stata esposta ad arte-preparata alterazione , à prodotto 
scorpioni aquatici , i parrocchetti, i cancerei , le libellule, 
e le friganee (55). 

Così Ioblot osservò in una stilla di acqua di mare e 
dei pesciolini entro-guizzanti , e degli uccelli mostruosi di 
Ximenes , che l’ investivano (56). 

Se mi ritengo di richiamare sopra ben opportuna palin- 
genesi le scovcrte di Hartsorker , e Leuwenhoec relative 
agli animalculi spermali •, quelle dei dotti sitologi Tull , 
e Duhamel relative agli animalculi dei grani •, quelle di Ro- t 
dio , di Etmuixer , di Andry , dì Riolano , e di Davel 
relative agli animalculi , che natano col cruore nel fluido 
sanguigno delle vene ritener non mi debbo dal ri- 

chiamare sopra inrigenerabile palingenesi le interessantissime 
osservazioni dei microscopici rinomati Malezieu , Joulot , 
e Paulin relative alle acetirazioni , e corrompimeuli delle 
sostanze vegetabili , ed animali (5 7 ). 

Nelle fermantazioni acetose del vino videro essi dei fe- 
nomeni rimarcabilissimi. Tra i stuoli dei moscherini dipteri, 
visibili ad occhio nudo , ci viddero identica quantità d’ in- 
visìbili neuropteri , e lepidopteri , e guizzanti anguiformi, 
tutti non differenti dagli aerei , ed aquatici , che per le 
tinte dell’ambito delle di loro machinuccie (58). 

(55) Leggasi 1’ eccellente trattato di Becukr , e ’1 decoratissimo 
teatro di Mouflet. 

(56) Leggasi il Dottore Tari.n. 

( 57 ) Si leggano le belle osservazioni di questi eccellenti Dottori. 

(58) Si leggano le nuove osservazioni di Reedham, che confutano 
quelle del Conte di Buffon , le quali s’ invengono nel secondo vo- 
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Questa osservazione calza benissimo le teorie di Becheb, 
e di Boerajiave sull’ inacidamento dei vini ( 5 g). 

. Viddero sulle alterazioni delle polpe dei frutti non solo 
quei vermini visibili signoreggianti la parte siderata , ma 
benanche intorno di questi , come intorno al gran rechino 
la caterva dei quequadori (60) ; ed in modo, che gradua- 
tamente 1’ alterazione progrediva vi videro variare i bivari 
di ogni natura , che si anellavano , e slanciavano nel mol- 
lame della melma nativa ; delle mandrie di quadrupedi di 
ogni forma, e vario-coloriti, che procedevano fra le porosità, 
e le lanuggini dei frutti , come le torme delle belve fra 
le valli , e le boscaglie ; e ’l tutto cuoprente un atmosferina 
di casside , di cerambici , di lepturc , di bupreste , di can- 
* taridi , di necidalidi , di blatte , di epi , di notanecti , e 
di emerobii. Questa prescindendo dalle melami , dagli as- 
sideramenti , e dalle altre concause tutte entomipare, pro- 
ducono le malattie delle piante additateci dal celeberrimo 
Huet (61). \ J t' ; 

È viddero finalmente nella dissoluzione di un morto qua- 
drupede imputridito , tra i vermini visibili del col-rompi- 
mento , un bulicame di migliaja di non indicate nature 
d’ invisibili ; cd una fumea esalante di volatili a mala pena 
percettibili coi microscopio , la quale spingendosi a globuli 


lume dell’ istoria naturale generale , e particolare , con le descrizioni 
del gabinetto del Re. 

( 5 g) Si lègga l’ eccellente trattato di Bechek a ciò relativo. 

(60) Dicono Bosman , ed Atkins, che i quequadori sono pescio- 

lini , che si appiccano intorno al corpo del Rechino , e che quando 
questo à latto una preda si raccolgono intorno per mangiarne la 
parte loro ; vi soggiungono , che questo non fa movimento venuto 
per discacciarli. • . . 

(6 1) Leggasi il trattato delle malattie delle piante scritto da que- 
sto insigne Letterato. - ■ • * . 
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nelle di loro narici , portò alle papille olfaltorie il puzzo 
fetidissimo della corruzione (62). 


(62) Ecco onde sono origirtati i puzzi delle corruzioni animaliche, 
e vegetabili , non che delle acque corrotte , che sono ignote nei ca- 
daveri , e nelle acque della zona dipinta da Varemo. 

Dimando ai dotti nelP idrografia di Riccioli ; nelle osservazioni 
di Cassini , e di Mima i ; e nelle ricerche dell’ Alemanno Popo- 
wits perchè il mare abitato dalle londre , da ca elidetti , e dalle 
balene , e tutti gli altri mari della terra non si corrompono , co- 
munque il primo è quasi sempre immobile , cd i secondi ricevino 
dei continui incrementi dalle acque dei fiumi? Dimando ai saggi 
filosofi eruditi dalle opere di Brandt , di Kunckel , e di Zimmer- 
man'N perchè non sono stati soggetti a corruzione i cadaveri di co- 
loro , che la storia ci addita morti d’ assiderazione nel mar gelato , 
morti agghiacciati sotto le valanghe del Monte S. Bernardo, e morti 
piumati dai franamenti delle sprofondate miniere ? Dimando ai co- 
noscitori delle chimiche teorie di Stime , di Hales , di Lister , di 
Appledv, di Venee, e di Lavoisier perchè la corruzione à rispettato 
le mummie delle smottate arene della Libia , quelle degli alcalinosj 
sotterranei di Egitto ; ed i cadaveri conciati , ed injeltati con i bal- 
sami resinosi , e coi veleni i più potenti ? Dimando a chi à letto 
V opera proficua di Deslandes , e di Princ.ee , a chi I19 letto l’isto- 
ria fisica del mare di Marsigli , ed a chi à letto la Chimica me- 
tallurgica di Gellert, perchè il sale comune guarda dalla corruzione 
ì pesci , le carni , e le merci , che la previdenza degli uomini sa 
conservare ? Dimando a ehi à avuto per le mani le dòtte osserva- 
zioni di Nicola Tvlpio , e le opere di Amrrosio Parè , perchè men- 
tre tutto è sono , e vegeto nel corpo umano , vi si vede corrom- 
pimento nelle siderazioni? Dimando ai vaghi della Ornitologia , per- 
chè taluni volatili siegnono puntualmente le di loro stabilite emigra- 
zioni , e ricercano nella state i monti più algenti , e le isole le più 
aprosidi alle irruzioni degl’ insetti ? Dimando al dotto nella grand’ o- 
pcra di Reaumcr , perchè nel verno lentamente procedono le cor- 
ruzioni , e pochissime sono le malattie epidemiche , mentre nelli ca- 
lori della stale le prime corrono rapide , c le seconde si affollano ? 
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Così gl’ insepolti cadaveri de’ Musulmani, e di altri po- 
poli superstiziosi , emanano le putidissime volatilizzazioni 
del di loro corrompimento , le quali producono di conti- 
nuo le pesti del Levante (63). 

Questi impareggiabili Dottori dietro le di loro accuratis- 
sime osservazioni, e dietro le diligentissime del Dottore 
Neh edam decisero, che la terra è abitata fino a’punti infini- 
tesimali, che si disperdono in un caos impercettibile, e che 
aria , acqua , terra, animali , vegetabili, e pietre sporgenti 
sono pieni d’ invisibili insetti , e di uova di questi (64). 


Dimando al savio lettore della dissertazione di Paulin perchè và , 
e riviene fresco dalle Indie il latte conservato , giusta il processo 
di Eixiot , nel Mechanies’ Magazine Num.° 6o8 , pag. i4 ? final- 
mente dimando all’accorto filosofo perchè la fumigazione guotonia- 
na , perchè lo sviluppo del cloro di manganese , è di acido solfo- 
rico prescritto dal Dottor Bai.i.y ; e perchè il gas , che sviluppasi 
dal cloruro di calce possono portare quelle preservazioni contro del 
collera , cotanto commentate dal nostro ottimo Dottor Panvlni ? 

Mi pare che bastino questi postulati a persuadere anche il Tar- 
taro di Nagaja che non à letto còme pensarono Lamott , Nicola, 
Stier, Rima , Laure* , ed altri dotti trai quali distingucsi il Mar- 
chese Nunziante tenente generale di S. M. il Re nostro Signore. 

(63) È stato finora un aporisma, anzi indissolubile problema, qua- 
lora si è mossa questione dai dotti sul perchè di rado le posti di 
Levante attaccano gli esteri , mentre fan strage degl’indigeni ! io non 
trovo che dissolubilissimo questo problema quando è base la mia 
teoria : e Ip disciolgo col dire , che gl’ insettolini putiferi i quali 
portano la peste essendo surti dalla dissoluzione di corpi di una ìn- 
digenità particolare , prediligono correre a corpi omogenei coi quali 
anno una specie di affinità simpatica. Ciò prava vieinmaggiormentc, 
che non è aereo veleno , che non è miasma l’apportatore dei mor- 
bi : il miasma , e l’aereo veleno ucciderebbero indistintamente c lo 
straniero , c l’ Indigeno. 

(64) » Il paroit , dice il Dottor d’ Aubenton, que Ics cspcccs Ics , 


> 
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Io, che umiliato innanzi al nostro DIO considero a qual 
punto imperscrutabile perviene la sua onnipossanza , piando 
agli esperimenti de’ prelodati Dottori ,, che apriranno la via 
all' arte veramente salutare. 


. - . t A 

' V '«A» - r . • (.• 


» plus vilcs , les plus abkctcs, les plus petites a nox ycux , soni les 
» plus abondantes cn individus , txint dans les aniinnux , que dans les 
» piante s . A mesurc que les aspeces <t animaux nous paro’nscnt plus 
>> parfailes , nous les voyons reduitcs à un moindrc nctwbre <P indivi- 
M dus. Powr-roit-on eroine que de certaines formes de corps camme celles 
)) des quadrupede s , et des oiseaux de cartains organcs pour la por- 
ri fection du scntimant , coùteroknt plus a la natura que la produ- 
» ctkm du vivant , et de P organisi , qui nous paroit si difficile à con- 
» cevoir »....? Ma d’ Aobenton in questo luogo è nntilogo ; in 
altro esso à provato benissimo , che gli organi degl’insetti sono as- 
sai bene eseguiti $ e che la perfezione della sensibilità di essi è iden- 
tica con quella dei più belli oggetti della tctrapodologia , così che 
tutti indistintamente dimostrano , che sono opera sortita da una me- 
desima mano. 





CAPITOLO SECONDO 


CHE H03 SOLO LA NATURA DEI MORBI SPOPOLA TORI t COMPOSTA DI ES- 
SERI VIVENTI J MA BENSÌ QUELLA DI TUTTE LE MALATTIE SPORADI- 
CHE , EPIDEMICHE , ATTACCAT1CCIB , ED ENDEMIE , CHE AFFLIGGONO 
LA GRAN FAMIGLIA DEGÙ UOMINI, ' 


Gl’ imbarazzi , e le assurdità dei Dottori antichi , e 
recenti , i quali àn scritto sulla natura dei morbi , talora 
muovono al riso , all’ indignazione talora. I più gravi itn- 
paruccati , i più gonfii per rinomanza figurano sul teatro 
dei tempi , come quel bendato sceneggiatóre , che muove 
incerto , e vanamente si affretta all’ ardua presa del pre- 
fisso segno. Caldera , Tonerò , ed Heredia ; Celso , Goef- 
froi , e Riviere 5 Mead , . Minderero , ed Hogdb col di loro 
derisevole aereo sottil veleno : Schiller, Herman, ed Erasmo 
colle di loro indignabili influenze degli astri : tal’ altri , che 
mi dece tacere, coi di loro fuochi elettrici, arcoreggiati dai 
profondi abissi della Terra, èssendo bendati, poteano limi- 
tarsi al sicuro, come gli encommiabili Fertnofio, Riqcino, 
e Bemedicto. Questi dissero , cbe i morbi sono flagelli di 
DIO, irritato dai delitti degli uomini , e dissero tutto (65). 

Conosceano i miasmisti , che gli amuleti di Yahhelmot • 


' (65) » Sacvicm , hotrendum , atrox genus Immedicabile morbi rwstme 
» perfidine debiuan » . . , . scrisse il grazioso Phertnophio. 

Nemesi , dicono Platone ed Esiodo , fù mandala sulla terra per 
vendicare i delitti , che la giustizia umana lascia impuniti ; fu mai - 
data , dice il grande Bacone , per eseguire i segreti disegni della 
Provvidenza. 
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commendatissimi da Swelfer , sono preservativi cotanto 
possenti contro i morbi , che i curatori clinici delle pesti 
più contagiose , ne sono stati da questi prodigiosamente 
garantiti (66). 

Conosceano gl' inlluentisti , che i morbi anno eluso so- 
vente persone per le sue tempre lor insimpatiche , e per 
lo traspirazioni , ed aliti lor dispiacevoli , come assoluta- 
mente negative , o seminegative ai di loro attacchi conta- 
minosi (67). 

An conosciuto parimenti gli Archeicisti , che il Cholera 
morbus nelle sue funeste escursioni à sempre schivato d’ in- 
vestire i travagliami nelle zolfanarie , ed i fabbricanti dei 
tabacchi , delle celine , e delle polveri da cannone (68). 

Erano perciò e gli uni, e gli altri si bene a pollata 
di far agire la di loro sagacilà , c di pressentire , che gli 
esseri dotati d’ istinto son quelli, che solamente isfuggono 
le forti odorose emanazioni droghiche , e dispiacevoli eva- 
porazioni animali ; che questi non gl’ iuilussi , deviano 
dalle antipatiche tempre ; e che questi , non le correnti 
insensitive, ischivano i lezzi soffocanti , ed i sentori acidi , 
acri , forti , convulzioniferi , cd alessifarmachi (69). 


(66) » Sifelfer, dico l’Abbate Maleet, Sifelfer à se snjrl-là 
» appril unc circustunce très-parUculiere tlu premier meilecin ile Mo- 
ri riivics ». 

(67) Si volgi una occhiata ai dettagli fisiologici di Senac, e di Ba- 
clivi \ alla 'Neurografia razionale di Duxcan ; alla universale di Viecs- 
skns j ed alle celebri nnntome , nervorumque tlescriplio , et usus del 
celeberrimo Dottor Vali.is. 

(68) Giusta le relazioni delle pubbliche gazzette , edite nei paesi, 
di Europa , ove il collera à infierito non à guari , le quali non 
discordano da quelle di Cellio AeRtUA.NO , di Arexeo , di Doc-. 
clas , e di Synbenievm. 

(69) 11 solo ignorante della storia naturale ; quegli che non à letto 
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Àn dovuto i primi , ma più i secondi , che i primi leg- 
gere nell’ istoria dei morbi fugatili , che questi son soprav- 
venuti a stagioni ben strane 5 cioè ad autunni caldi , e pio- 
vosi , nei quali la superficie della terra à dovuto orgoglio- 
samente inerbarsi : a verni poveri di nevi , e senza rigide 
brume, ne’ quali i geli àn presto dimojato : a primavere 
nelle quali 1’ anemoscopio à segnato periodicamente vitto- 
riosi gl’ impuri venti di Sud-ovest : ad estati irregolari , 
nelle quali l’ igrometro à indicato continuata umidità : ad 
annate finalmente ben fertili , ma nei siti più sterili. Perciò 
poteano da profondi filosofi considerare, che collo sviluppo 
delle erbe gremite , sviluppati si sono , ed in gran copia 
autunnali sciami d’ insetti ; che le uova , ed i crisalidi di 
questi non sono rimasti congelati , ed assiderati dalle nevi, 
e dai diacci -, che quelle , e questi conservati , ed inalte- 
rati , sonosi tutti schiusi al raggio di primavera $ e che 
aggirandosi nella stagione estiva , umida , e calda sulla ci- 
cloide delle sempre peggioranti metamorfosi , au finalmente 
infettate le regioni sulle quali si evolgono. 

Han dovuto leggere negli annali dell’ Istoria della natura, 
che dietro talune algentissime jcmali stagioni : dietro talune 
pioggie ; dietro taluni domimi di venti } dietro taluni me- 
teorici sconcerti terminano i morbi ; muojono le sementi 
delle erbe : crepano , e spariscono i bruchi , e gl’ insetti 
malefici , e così si rendono invisibili , che quasi pare , che 
si eslinguino le gran famiglie degli agresti topi. Perciò pó- 
teano da’ Saggi considerare , che le eventuali mortalità at- 
taccano gli esseri viventi , non le volute cause inanimale. 

F anatomia paragonata ; quegli , che non mai à avuto in mano le 
grandi opere di Aristotiee , e di Descartes ; quegli finahnenle 
eh’ è cieco , non conosce quale si sii F istinto degli animuli fino a- 
gt’ insetti , i più impercettibili , i quali , ripeto , mostrano di esser 

stali fatti tutti dal medesimo autore , clic creò F uomo. 

1 ! 
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Nel leggere nell’ istoria delle pesti, che talune di queste 
sono state per piu anni stazionarie dei luoghi , che anno 
preso a distruggere, àvrebber dovuto considerare , che una 
esplusione miasmatica non essendo assoggettita a lougevarsi 
mediante le rinnovazioni delle metamorfosi, e dei (lisciami, 
sarebbe ella stata casura come uu fuoco di pirotecnia ; sa- 
rebbe stata ella inattaccabile dalle morie evéntuali ; per 
conseguente invenzione fantastica , come la fenice di Ero- 
doto , la Chimera di Ovidio , 1’ ippocentauro de’ Tessali. 

Leggere àn dovuto le osservazioni , e 1’ esperienze dei 
prelodati microscopici , ed animalculisti , i quali àn rescisso 
il velo dell’ umana ignoranza , perciò poteauo raltenersi 
dall’ eruttare imperdonabili assurdi. 

An dovuto leggere finalmente nei codici della medicina 
empirica dei selvaggi , ed in quelli dei più venerati Dot- 
tori della medicina Europea , come le malattie , che afflig- 
gono T umanità , e gli altri esseri viventi , sono originate 
da attacchi esteriori , ed investimenti interni di altri enti 
dotati di vita ( 70 ) : ma se non li ànno letti , vestirò io 


(70) Gl’ insetti morbifici, come ò fatto osservare, e farò osservar 
di vantaggio , altri sono esterni , cioè quelli , che vengono ad as- 
salire gli uomini e gli animali dall’ atmosfera che ci circonda ; altri 
sono interni , cioè quelli , che s’ ingenerano nei fluidi animali alte- 
rati. Di diversa natura , e di diversa ferocia son gli esterni. Di 
diversa ferocia, e di diversa natura sono quelli, che s’ingenerano 
reir alterazione dei fluidi , e producono dalle lievi , sino alle più 
gravi malattie. Questa novella teoria sarà trattata in prosieguo co- 
me conviensi. 

Ma ci abbisognerebbe un lungo trattalo onde poter dimostrare 
come possiamo essere attaccati da insetti esterni , che sorgono dai 
corrompimenti ed emissioni di questi ; c come la degenerazione e 
le alterazioni dei nostri fluidi producino dalle lievi fino alle più 
gravi malattie. Pria però che chiuda questa nota sembrami ncces- 
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per un tantino l’ abito olandese di QuassAn-Gramì ; e ri- 
porterò dai codici prefati quanto conviensi a completamente' 
dimostrare la verità latibulata della mia seminuova teoria. 

Dissi , che non solo la natura dei due morbi è formata 
da entomi , ma che formate le sono parimenti tutte le ma- 
lattie endemie , sporadiche, epidemiche, ed attaccaticce ; e 
perchè la mia proposizione non basa sopra semplici im- 
maginazioni, ma sopra ben eseguite esperienze , che si leg- 
gono nei codici medici dei barbari , e nei libri dei celebri 
Dottori d’ Europa ; percui eccone i riporti che le compro- 
vano. 


sario riportare il seguente analogo esempio materiale , che persuade 
anche i più accaniti alcalinisti ed umoristi. 

Prescindendo da tutti gl’ imputredimenti , macerazioni, e fermen- 
tazioni , nelle «piali la natura vela coll’ invisihilità gli entomi ema- 
nati , veggiamo noi ad occhio nudo «pianto procede tlalle fermen- 
tazioni delle uve peste. 

Portate le uve dal di lor stato naturale , nel guai si conservano 
pure e fresche , allo stato che subiscono noi pestoi , vi si ravvisa 
per gradi il riscaldamento, l’effervescenza, e tpiell’ alterazione la quale 
produce un atmosfera di moschcrini , che volita «piasi densissimo 
fumo sulla vasca , che comprende «pieste mustose. Ciò posto non 
dobbiamo noi analogicamente dedurre , che cosi degli entomi im- 
percettibili n’ evengliino da tutte le alterazioni possibili e fuor di 
noi, c dentro noi , li quali c’investono... ? Non dobbiamo noi cre- 
dere che i dischiusi cadaveri corrotti , dalle acque imputridite , 
e da altre guaste siderazioni ci attaccano dall’ esterno , e che gli 
emanati da umori in noi alterati dall’ effervescenze febrili concen. 
trali , si gittano alle visceri , ai nèrvi , ai muscoli , ai tendini , e 
ad altre parti , e vi producimi gli attacchi nervitici , viscerali , » 
sussulti , il singhiozzo , le convulsioni , gli arcoreggi , e tutti i sin- 
tomi delle diverse malattie .... ? 

L’ esempio è troppo materiale ; ma trovo che frà i pochi è l’u- 
nico adattabile. _ • ,1 

X 
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Il YVolossez de’ Siberiani ; la culebrilla degli Africani , 
ed Americani ■, il morbo clefantico delle isole equinoziali 
dell’ Asia ; le malattie crurali degli Etiopi , e degl’ India- 
ni ; il Jaw dei paesi infocali dell’Africa; e ’1 tabardillo 
de’ forestieri , ebe approdano in America , sono malattie 
endemie , non altrimenti , che le scrofole dei Spagnuoli , 
le goetri dei Savojardi , le febbri intermittenti de’ paesi pa- 
ludosi , la plica polonica , la febbre ungarica , e le eraz- 
zioni cutanee degli asci. Paragonate dal decubito fino alla 
terminazione , o alla soluzione , o alla crisi , o alla meta- 
tosi , o alla morte queste prime , e seconde malattie , si 
allacciano all’ occhio dell’ esperienza quasi sempre consorel- 
le , cd aventi cause quasi identiche. Ebbene ; se il wolos- 
sez attacca i Siberiani con degli ascessi gravidi di vèrmi 
visibili (71) ; se la culebrilla attaccagli abitanti della Gui- 
nea , di Curacao , delle coste di Cartagena , e di Cajenna 
con i cutanei visibili vermi macachi che si riducono final- 
mente in un tumore (72) ; se il morbo elefantiaco attacca 


(71) Il Wolossez, dice il dotto Gkemelino nel suo viaggio di Si- 
beria , è una malattia , che si manifesta con un ascesso , nel quale 
il pus si cambia in buzzo di capelli ; questi capelli non sono , clic 
piccioli vermini coloriti di un bianco sporco , nereggianti sul dorso , 
c che tengono le bocche come le sanguisughe. Dice di più , che 
le acque di questo paese son piene di questi vermini , i quali o 
s’ internano nelle carni quando i Siberiani si lavano , o s’ introdu- 
cono per la bocca quando questi bevono. Soggiunge finalmente , 
che quelle genti per distruggere un’ apostema cosi ripiena usano sulla 
parte i bagni di lesciva calda conciata di ansarina. Sii comunque, 
non dissero un paradosso gli ammissori delle inserzioni degl’insetti. 

(72) Ecco ciocché scrive Condamixe della culebrilla, che i Mayni 
nominano suglacuru , ed i Caycnnesi verme scimmia. Questo verme 
egli dice , la di cui testa e coda è minuta , c pontuta , e ’l cui 
coipo è delicato e lungo , s’inviene tra la carne e la pelle degl’ in- 
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gli equinoziali dell’ Asia con dei vermi visibili , similissimi 

ai cironi d’ Aristotile (; 3 ) ; se le crurali malattie attac- 
cano gli Etiopi , e gl’ Indiani con 1’ anfìsibenico visibilis- 
simo seteo (7 4) ; Se il Yaw attacca i popoli della di Gui- 
nea , e de) paesi caldi d’ Affrica con delle cruzzioui fun- 
gose ripiene di quei vermi , che in istoria naturale nomi- 
niamo ninfe ( 7 $) ; se il tabardillo Analmente complimenta 
con giusto ricevimento, con quei vermi , che Andry ci 
dipinge mostruosissimi , gl’ ingrati emigranti dalla lor pa- 
tria ( 76 ) , non dovi-assi convenire, che le scrofole dei Spa- 
gnuoli ; le goetri de Savojardi ; le febbri intermittenti ; le 
pliche ; la febbre ungarica , e le Aoriture, ed eruzioni cu- 
tanee sono parimenti causate da vermini invisibili ? Non 
dovrò dire , che l’ endemia Spagnuola , Savojarda , c po- 


digeni , e propriamente in alcuni tumoretti : che per estirparlo si 
usano degli unguenti emollienti , coi quali si prepara un uscita alla 
testa deli’ insetto ; che quando questa è surta , si lega con un filo 
ben forte , e si tira l’ insetto tutto fuori ; e quegli abitatiti credo- 
no , che questi venghi originato dalla puntura di una sorta di mu- 
stico , o di maringoina , che vi depone contemporaneamente le uova- 

(73) Relativamente ai vermini cutanei , che causano le cutanee 
malattie , si leggano il quinto libro dell’ istoria degli animali di Ari- 
stotile , e la celebre dissertazione di Etmuller , cui si veggono 
delle esatte figure. 

( 7 4 ) Si leggano i trattati dei Dottori Bakker , e Swammardam , 
le osservazioni di Malfighi , e Leuwenhokc,; e Thevet nella sua 
storia di America. 

(75) Siil cambiamento da nero, a bianco dei vermi capclliformc , 
i quali s’ attaccano colle unzioni mercuriali , si leggano i saggi , e 
le osservazioni di medicina della Società di Edimburgo nel sesto 
tomo. 

(76) ' Si legga il Dottore Andry nella sua eccellente opera intito- 
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Ionica si sviluppino collo schiudimento delle uova , clic si 
traducono da padre in figlio, come il vajuolo, la sifilide , 
la podagra, e tutte le malattie ereditarie (77) ? Non dovrò 
dire, che le febbri intermittenti de’ paesi paludosi sono cau- 
sate dagl’insetti, ch’evadono dal corrompimento delle pa- 
ludi ? non dovrò dire. . . ma dove corrò! basti. . . non 
scrivo agl’ ignoranti testardi ; io scrivo ai filosoG. . . . 

Si passi alle malattie sporadiche. Avendo invenuto nelle 
pagini del celeberrimo Etmuller , in quelle del venerato 
Hauptman , ed in quelle del Dottor Pare , la descrizione 
degli clcofagi , de’ crinuti , dei cironi , dei bovieri , dei 
seti , e di altri vermi visibili , i quali ingenerandosi tra la 
pelle , e la carne , nei tumori , nelle aposteme , e nelle 
ulceri cagionano le malsanie da essi Dottori indicate (78) j 
non dovrò io soggiungere, che invisibili elcofagi, e cutanei 


(77) Si scuoti la vecchia superstizione dei morbi connati di Boe- 
rahave , c della ereditaria disposizione di Starai, : la superstizione 
si scuoti della patologia ereditaria di Darmcsio di Maara , e della 
dissertazione di Zali.ero ; dimando ai filosofi inaflascinabili dai pre- 
stigi , si possono trasfondere da padre in figlio le malattie eredita- 
rie senza la transfusionc dei semi , ossia delle uova ; che debbono 
produrre gl’ insetti maliferi nella età stabilita dalla natura ? Potevano 
le scrofole ispaniche , le geotri Savoiarde , le poloniche pliche di- 
mostrarsi agl’indigeni di quei paesi nell’età, coi sintomi, ed in 
quei tempi additati dal Dottor RIeoalone , dal Dottore Eccery , e 
dai Dottori Stadler , ed Elvigio , se i figli non avessero tradotto 
dai loro genitori i principii di questi morbi ? Potrebbero invenirsi 
nei rami del bell’ albero delle Antille i palmilini , se dei padri pal- 
miti , non avesser rimaste le uova nel grosso alburno di questo ? 
Potrebber perpetuarsi i coccodrilli , e gli alligatori nel Nilo , e 
nell’ Orenoco senza le uova, di questi ? rispondino i filosofi ma con- 
scguentemente alla ragione non nebulosa. 


( 78 ) Si leggano i tanti esperimenti di questi rinomati Dottori. 
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s' ingenerino nelle pustole , negli ebollimenti di sangue , 
nelle lividure , nelle caldure., nei rossori , nei fuochi sel- 
vatici , nelle envie , nell’ enchimosi , nei tuberculi , nelle 
contusioni , nelle flicteni , nei leucomi , e nella lepra dei 
Giudei ? Non dovrò soggiungere , che i tumori flemmatici, 
eresipolétosi , cancerosi , ed ossosi ; che i buboni , le pa- 
rotidi , i frunguli , i panari , i carboni , i cancri , e le 
afti siino da questi abitate ? Non dovrò aggiungere , che 
questi produchino i sarcomi , i polipi , le condilomi , le 
varruclie , i tumori enchistici , e quelli di parti dure ? 

Nel* leggere i giudiziosi trattati de’ celeberrimi Dottori 
Kerkring , Panarolo , e Tarantano , essendomi soffermato 
ove questino trattano delle terribili malattie , prodotte dai 
vermi visibili detti encefali, rinarii , auriculari, e dentarli, 
i quali col cervello investano i piu belli organi del capo (79); 
non dovrò io opinare , che simili invisibili cagionino le 
defezioni cerebrali , le fatuità , le demense , le sincopi , le 
lipotimie , le affissìe , le epilessie , le astemie ? che invi- 
sibilissimi similari producino l’ apoplessia , il caro , la cata- 
fora , la letargia , la tifomania r la catalepsia ? che omonimi 
invisibili generino 1’ emiplegia , la paraplegia , la paralisi 
di un membro , la goccia serena , f adipsea , l’ atecnia , 
e sommariamente tutte le malattie descritte da Antonio Ma- 
stro-Giovanni , da Fabricio de Hilden , dal Dottor Gareh- 
geot , da Maoqxjert de la Motte , e. da Carlo le Pois ? 

Nello scorrere le pagini del Dottissimo Sfererio 5 quelle 
degl’ insigni Dottori Rodio , Riolano , e Davel ; e quelle 
dell’ eruditissimo Borelli , avendo rimarcato , che nella 
capsola del cuore , e nella massa del sangue vi si sono in- 


(79) Si legga la storia della febbre pestilenziale di Benevento ; 
Asdry nell’opera prelodata ; e Kerarisg nelle sue ottime osserva- 
zioni anatomiche. 
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venuti i visibili cardiali , per leardi ari , e sanguigni (80) , 
non dovrò io ammiratore dell’ onnipotenza di DIO pro- 
nunziare , che copia invisibile di ques.ti sii la causa irri- 
tante , la quale eccita 1’ accellerazione spasmodica dei mo- 
vimenti organici delle arterie , e che aumenta il calore del 
corpo , oltre quello dello stato naturale ? non dovrò pro- 
nunziare , die i sintomi della febbre acuta addivengliino 
da copia di questi , in vece che da un infiammazione par- 
ziale (B i) ? che i sintomi delle febbri continue, ed asode 
in vece di essere causati da umori corrotti , e dalla depra- 
vazione della bile , causati ne sono dai vermini di delti 
umori , e di detta bile? che siino questi già espulsi, o 
morti , che formano le concozioni purulenti, e le ipercri- 
siclie concozioni delle febbri critica , ed acritica ? che le 
febbri finalmente esantemiche, acute, ed effimere invece di 
essere promosse da parali/.zazioni angeologiche , da resi- 
stenze aumentate verso i vasi capillari , e dalle cause in- 
comprensibili di Glàs , di Lomjnio , e di Queskày , non 
sono che promosse da questi ? 

Avendo reperito nelle opere dei Dottori Sennert , e Fer- 
nel la descrizione dei vermi visibili, che essi nomano epa- 
tici, pulmonari , umbcllicali , c viscerici, i quali han pro- 
dotto delle terribili malattie cachettiche febrili , ed eva- 
cuatone , non dovrò dire , che le febbri itteriche , che le 
catarrose , che le elticlie , che le biliose, che le catartiche, 
che le colliquati ve , che le lipirie , che le lente , che le 


(80) Si leggino Rodio , Riol^no , c D.wkl nei di loro eccellenti 
trattati ; e Borelli nelle osservazioni di Fisica , C di Medicina. 

(81) Priacchè Alcide d’ Orbigny avesse esaminato, che i fuochi 
marini addivenissero dalle cionco fosforescenti , credettero i nauti 
non solo , ma i più dotti viaggiatori , .che questi fossero stali vera- 
mente fuochi ; d’ Orbigny à sgombrato l’ ignoranza fin qui prevalsa. 
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nmorali , e le stercorali sono piodotte da slmili non visi- 
bili ? 

Avendo invenuto nelle relazioni dei Dottori Tulpio , e 
Ronseo la descrizione di tanti vermi visibili cacciali dopo 
terribili infermità dalle vie orinaree ( 82 ) ; dei (piali taluni 
aveano la forma di rubri intestini 5 tal’ altri erano polipedi 
con testa larga , e coda acuminata ; tal’ altri macroccfali ; 
tal’ altri similissimi ai cloporti ; tal’ altri assimilabili pel’ 
colore, e la struttura annidare alle miti del formaggio» 
ma con sei piedi ; tal' altri alle sanguisughe , ma con due 
teste nei termini ; tal’ alili formati come le cavallette •, e 
tal’ altri deformissimi nel modo cbe ci dipinge Akdry. . . 
non dovrò dire, cbe le malattie, e concrezioni dei rognoni, 
e piaghe della vescica , e suoi meati , le quali ci vengono 
descritte da Ippocrate, da Mery , da Petit, da Drap» , e 
da Morand sono esseno prodotte da quest’ insetti visibili , 
e da più piccoli invisibili ? 

JNlon dovrò profferire dopo la lettura del prezioso trat- 
tato del Dottore Apì dry (83) , elle le tropiche, le spasmo- 
diche , le lente , le scorbutiche , le epiali, le diarrctticbe, 
le dissenteriche, le nere, le settimaniche, le dolorifiche^:}) 
e tutte le febbri anche le simpatiche , e sintomatiche ; che 
tutte finalmente le malattie descritte da Cliftopi Wintrin- 
gham’s , siino provvocate da alterazioni di questi invisibili 
abitatori , non considerati in angiologia , ed in enterolo- 


(82) Leggasi il soprail odalo Ambrogio Par* , «I i due soprasse- 
gnati Dottori. 

(83) Il Dottore Andry come sopra. 

(84) Non v'à spasimo , non v’ù doloro, non v’à convulsione senza 
morsura, senza puntura, .senza attacchi animalici ; c comunque ta- 
luni animalucci siino picciolissimi , pure danno dilli morsi , c pun- 
ture acutissime. Leggasi Maufflet , c Rkamur. 
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già ? Non dovrò profferire , che quest’ invasori abbreviano 
la vita degli uomini , e delle bestie ; e talora sono omi- 
cidi , e beivi cidi , non altrimenti , che quelli , i quali bu- 
cherano i duri tronchi degli alberi , e delle piante (85) ? 
I picciolissimi litofagi arrestano puranche la crescenza dei 
più frondiiti macigni (86). 

Che le malattie epidemiche, ed attaccaticcie siino causate 
palamenti , che le prescritte da assalti di questi invasori , 
egli rilevasi dall’ istoria dei morbi contagiosi , e dalle in- 
dagini d’ insigni , e poligrafi Dottori. 

I dottissimi uomini , che molto distano dal tempo , cui 
scrivo , pare , che àbbiiio pressentila la forza della mia 
teoria , la quale loro lontana sì affacciava come un lucido 
possibile. Eglino comunque fautori delle ingegnose meta- 
fori di Vanhelmóht j fautori comunque del Boerhavismo ; 
e comunque seguaci dell’ alcalinismo di Ciieyene , e di Prim- 
ole , pure dubitarono sempre , che altra causa più propria, 
e verisimile dei miasmi , e degli alcali volatili comunicasse 
le malattie contagiose. 

L' imbarazzo del Dottor Sauvages quando tratta di que- 
ste malattie è tanto , che le crede originate , come i due 
prefati Dottori da una lue d’ indole alcalina , e quindi da 


(85) I tronchi degli alberi , c delle piante le più dure, il tronco 
della medesima larice , e delle istesse andrachendrac , c nau-mu an- 
che hanno i loro vermini ; ma allora quando però vi penetra del- 
I’ umido entro di essi , cioè allora quando vi penetra l’ apportatore 
delle uova corpuscolari. Ecco perchè ove vi penetra l’ umido tutto 
$’ infracida , e si corrompe. 

(86) Ci fa vedere l’ istoria naturale insettologica dei vermini , che 
s’ ingenerano nelle pietre , c le rodono : ma dà del maraviglioso , 
die Udora s’ invengono dei piccioli lumaclùni, e conchiglie tenere di 
eolor verdastro , e cenerino nei letti delle pietre le più dure. 
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insetti (87). Fu tanto i’ imbarazzo di Meàd Dottore molto 
astrologo , e poco filosofo , che quando osservò essere po- 
tentissime ad infettare le emanazioni dei corpi contaminati, 
disse , che più attivo del miasma dovesse esser quello, Ghe 
attacca le genti , e le belve con tanta sollecitudine , e 
veemenza ». Col dottissimo Yemel molti insigni dottori 
conobbero questo agente ; ma lo posero in reticenza per 
non portare un crollo al vetusto edilizio d’ Ifpochate. 

Questo medesimo riguardo , ma riguardo nocivo alle 
genti , fè mettere sotto silenzio l’ esistenza degli elcofagi 
nei grani del vajuolo ; P esistenza delle velenose apicelle 
negli enfiati dei buboni pestilenti , e dello scorbuto ; resi- 
stenza delle vispe testuginette nelle pustole della rogna ; 
1’ esistenza dei picciolissimi serpillini guizzanti nel virus ve- 
nereo ; l’esistenza delle viperine nel virus hidro fobico (88); 
e 1 ’ esistenza puranche di quegl’ insetti de’ quali scrisse Se- 
remo , 

a Noxia corporiBus quaedam de corporc nostro 
» Progenuit natura. ...... 

Ma questi riguardi debbono avere ornai il termine loro. 
Che crolli per il bene degl’ uomini il cadente edifizio di 


(87) - Son queste le sue parole « . . . . forte insccta quaedam itme- 
» ricana veementissima hisce affluviìs. originem r lederà nt , utcaneslupi 
» virus hidrophobicum primi parant » . . - . Oh quanto dicono queste 
parole ! Oh ! queste fan toccare colle mani la verità della mia teo- 
ria tanto più , che Sacvages fu uno stretto Alcalinista ! 

(88) Scrivono Hauptman , ed i suoi seguaci , che i grani del va- 
juolo sono pieni di helcofagi. Scrive Park y che pieni di apicelle 
sono i buboni pestiferi , e gli enfiati dello scorbuto. Boivosio scri- 
ve , che nell’ umore atrabilare , c nella pituita salina della rogna , 
muovono vispissime tartarughe. Ed Andrv scrive , che tanto il virus, 
venereo , quanto l’ idrofobico sono pieni di serpilli , c di viptrine. 
Si leggano le opere di questi Dottori. 
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IrPOcnATE , come quello di Serapipne , e di Jerofilo : ed 
un nuovo si edifichi , il quale qualora venghi designato dalla 
vera filosofia , detterà dogmi , che uccideranno immanti- 
nenti le cause dei mali, e che accomiateranno le genti quan- 
do sono già vecchie (89). 


(89) Non si pensi che io scrivi della medicina colla penna di La- 
vagna ; che la consideri, come la considerano i Polacchi; o che 
la denudi della cenere , die cuoprc gli assurdi delle sette domma- 
tichc , empiriche , metodiche , episinteùche , pneumatiche , ed ec- 
clittiche. Io dico , che la medicina è molto salutare , e venerabile , 
e che più venerabile , e salutare sarebbe , se questa dissertazione 
le svelle la fatale benda di Nemesi , che secondo Platone , Esiono j 
cd il grande Bacone fu posta sugli occhi di lei per un disegno im- 
penetrabile , e che si sposta talora , ma rarissime volte , in qualche 
caso simile all’ accidentale , che fc meritare e l’ anello , e la statua 
ad Antonio Musa. 



CAPITOLO TERZO 


NATURA DEL CDOLERA MORBUS ! E QUALI DEBBONO ESSERE CU SCORZI 
UMANI CHE SECONDATI DALL’ AMORE PATERNO DELL’ONNIPOTENTE , 
IL TOSSANO SGOMINARE DALL’ EUROPA. 


IHi lusingo di aver detto tanto , e di aver dimostrato 
.con tali pruove apodittiche la mia teoria , che niuno po- 
trà mai più dubitare , che il collera Indiano , come tutti 
gli altri morbi , e malattie venghi causato da investimento 
di animalculi venefici , come le mosche verdi , e le volanti 
formiche del Madagascar (90). Ma perchè taluno , che non 
Avesse letto , che la sola istoria naturale di SwamerdaIms , 
potrebbe , sebben fanciullescamente, fare dei scipidi postu- 
lati sulli molti riproducimene , e sollecite sciamazioni dei 
moscherini , che il producono , ò creduto necessario di 
far precedere ai dogmi una rapida descrizione delle ripro- 
duzioni degli entimoli venefici , tratta è dall’ erudite me- 
morie dei Dottori Reamur , Lyonnet , e Linneo , e da 
quelle , che ci rimangono sii i morbi desolatoli dell’ uni- 


(90) Quest’ insetti depongono nc’ loro fiali un mele , che è un po- 
tentissimo veleno. I Dottori in Istoria naturale credono , che questo 
mele sii velenoso , dacché gl’ insetti prelati suggono i fiori del Car- 
racac , ma molte altre api del Madagascar suggono parimenti que- 
sti fiori , e depongono il bellissimo tenti la ; dunque devesi conchiu- 
dere , che il veleno nc viene dal succhiatore , non dal sugo. 
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verso. Così la solitaria , e giovinetta teoria rimarrà in lutt’i 

lati garantita , e sofTolta da solide ragioni , da considerale 
apagogie , da ripetute esperienze , da stabilite dotti-ine. 

È nel plesso delle preziosissime opere di questi insigni 
scienziati, precipuamente nel sistema della Natura, che co- 
me gli emenopteri , e dipteri decrescono in machine , e 
come in esse diminuiscesi il tempo della vita, così in con- 
sentanea ragione aumentansi le riproduzioni nelle di loro 
economie animali. Questa verità s’ affaccia chiarissima agli 
occhi di chiunque , che guarda le culici , e le trentadue 
specie di tipule ; e desta a profonde riflessioni la mente 
pensosa dei filosofi , quando muovono i loro sguardi dal- 
1’ Elefante secoloso all' entomo effimero. 

Or dalle culici, e dalle tipule ai coleriferi quanto non 
si debbono moltiplicare le riproduzioni mentre le prime 
sono visibili ancora dai miopi , ed i secondi sono invisi- 
bili ? Le riproduzioni di questi debbono essere in ragione 
delle grandezze di quelle* 

È nell’ Istoria dei morbi tanto quelli della natura invin- 
cibile , quanto quelli della natura fugabile (gì) , che le 
riproduzioni , e sciamazioni dei pestiferi erano triduane , 
ebdomadarie , ed innumerabili. Erodoto , e Lucako quando 
ci dipingono la peste senza bubone , e senza carbone ; la 
peste che pria mutilava gli appestati, e quindi gli uccide- 
va, ce la fanno vedere come una larva affamata , e sempre 
vigile. EvagorA , e Procopio quando ci danno il ritratto 
della peste col bubone, col carbone , coll’ esantemi, e co- 


(91) Nomo la prima di natura invincibile dacché rapidamente at- 
tacca le genti poste sotto la sua corrente ; e le attacca in parti vi- 
tali , cosicché queste muojono talvolta in poche ore , talvolta in po- 
chi giorni senza che ad essa si possino apprestare dei rimedii sa- 
lutari. • 1 
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gli altri terribili sintomi , ce la dipingono come una pal- 
lida furia insonne , che reduce dallo spopolamento del- 
1’ universo , si trattiene per quattro mesi in Costantinopoli 
a mietere di continuo dieci mila uomini al giorno. Mtn- 
uerero , ed Hocde , che ci effigiano la peste , che fa sper- 
dere il sangue per le vie della traspirazione , ce la dipin- 
gono come una jena sitibonda , che quando più svena , 
più brama , e sitisce. 

Ciò prova, che i sciami dei mutilatori omicidi ; i sciami, 
che dopo di aver cancrenato le machine delle genti , for- 
mavano i loro fiali , e nidi nei buboni, nei carboni, nelle 
esantemi , e negli altri sintomi 5 i sciami , che bucheravano 
le vene , le carni , e la pelle , si riproduceano quasi col- 
1’ andamento , come quelli dei coleriferi. A Siam quando 
corre il terribile male , non passa un giorno senza inve- 
stimenti ; ma la calida temperatura di Siam facilita vieppiù 
le riproduzioni ( 92 ^. 

Ed ecco perchè nelle riproduzioni degl’ invisibili coleri- 
feri vi si guarda una giusta eccezione alle regole stabilite 
nella teologia degl’ insetti (g3). La natura saggissima in 
tutto è ammirabile assai nelle sue convenienze. 

Tanto premesso, eccoci ai dogmi, che prescrivono l’ espel- 
limento del collera , le preservazioni per non essere da 
questo assalito , e la terapeutica per gli assaliti. Ma se fin 
qui rapida la mano ha segnato gli affollantisi pensieri della 
mente , ora immobile rimane ad attendere i rari dettami 
arrestati nel cerebro. Teme ella , e giustamente lo teme , 
che questi non rasentino degli assurdi di coloro, che pen- 


( 92 ) Giusta le relazioni di Gervasio , e di Chabmost nelle di lo- 
ro veridiche , e ben scrittte peregrinazioni. 

(q3) Si legga questa classica opera del dotto Lzsszr. 
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sano di allontanare il mostro, come Tai.ete.di Cheta (g.Q-. 
che non risentine delle inconvenienze di quelli , che cre- 
dono di preservare le genti dagli attacchi di esso colla sem- 
plice politezza (95) ; e che questi non risentino degli er- 
rori di quelli, che prescrissero degli alessifarmaci interni , 
ed esterni , che esacerbarono vieppiù la fierezza di tutte 
le pesti (g 6 L 

Ella teme di non aberrare come Celso , Mf.ad , e Vxi*r 
de* Mye. Teme ella di non inferire al genere umano piut- 
tosto il male, che il bene come Gobffroy, Hebedia, Cal- 
de* a , Riviere , e Tuonerò (97)* 


(g 4 ) Dispiuccmi non poco , che nei tempi , in cui l’ antica neb- 
bia si è cambiata in alone intorno al bianco crine della filosofia si 
veggino dei Dottori , che voglion rimuovere il collera colla Toù/ 
pta» ( U 838 J ) fzatXaxt? eira.otSa.is à/z&lrau , come Pindaro 
ci addita nella terza Ode - , che incatenare il vogliono col 
come Crisippo , c Desault 5 e che il vogliono annichilare colla mu- 
sica jatrica come il medico auleda Giambattista Porta. 

Costoro credono che il eliderà morbus sii come il tarantismo , e 
che curare si possa colia prescrizione , che it Dottor Baciavi pub- 
blicò nelle sue dissertazioni del 169G per le famigerate morsure 
della pugliese tarantola. 

(9&) La politezza è ottima , è sempre buona , ma è come il ri- 
medio di Boerauave prescritto nel Libro impct. faciens pag. 062 , 
num. / f ia, quando non si usano le dovute precauzioni. 

(96) 0 quanti di questi ne ho letti prescritti nei pubblici fogli 

e (piante persone collerose sono state vittime di questi ! . . . ^ ma 
perchè prescritti li avevano IrpocBATE , Celso , Paulo d’ Euisa y 
Areteo , c Sydejìiiam si devono ancor ora prescrivere . 

(97) Leggesi nell’ Istoria delle pesti , che la medicina non à miga 
arrestato il furore del male, che anzi lo à vieppiù adì zzato ; che 
dove salivano anche i migliori medici , il di appresso seguiva il de- 
cesso dei cadaveri^ e- che il medesimo Iitoceatk si afflisse, che 
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» Principe Onnipossente tlel!a natura , che tutto reggi 
» dai protonoi fino ai centri dei sideri , e dei pianeti ; pa- 
» drc di tutte , e che ami tutte le genti. DIO sonuna- 
» mente pietoso, che signoreggi , e consigli col mio cuore, 
» e colla mia mente tutt’ i cuori , e le menti : ascolta come 
» ascoltasti tuttora le preci del tuo figlio filantropo. Sor- 
» gono «preste sul fervore del cuore, ed irrorate, ed asterse 
» dalle lacrime della tenerezza filierna prone si umiliano 
» alla gran base dell’ incrollabil tuo trono. Accoglile , a- 
» mato Padre , come tutti accogliesti i miei giusti desiri. 
» Riguardano queste il bene generale della famiglia pen- 
» sante , che ti erge altari su tutti i punti della superficie 
» terrestre. 

» Mio DIO , non repellere al tuo figlio , al tuo servo 

morirono quasi tutti i curali da lui , e fra questi anche il celeber- 
rimo Pericle , che volea assolutamente salvare. 

Leggesi nei pubblici fogli , che dei Dottori , che àn cercato met- 
tere una diga alle impetuose cstraripazioni del Cholera morbus , 
taluni ne sono rimasti vittime ; tal’ altri son rimasti disgustali per 
non averlo potuto arginare ; e tal’ altri àn fuggito innanzi al si- 
bilo delle aperte sue fauci come timida passerina avanti agli ungi- 
nati- artigli del falco. 

Mi dicea il Canonico D. FrancescoJ’aolo Lorusso ottimo e santo 
Sacerdote di Corato, che nel mille ottocento sedeci corse una ter- 
ribile , ed omicida petecchiale in quel Comune ; che da questa ma- 
lattia furono attaccate moltissime persone ricche , ed agiate non so- 
lamente , ma bensì venticinque accattoni , i quali albergavano nel 
cadente convento dei Zoccolanti : che gli agiati , ed i ricchi che fu- 
rono curati dai medici quasi tutti morirono , e che dei venticinque 
poveri accattoni , che dormivano sulla paglia circondati da milioni 
di pùnici , e di pidocchi 5 che non videro la faccia del medico , c 
che non ebbero nel corso della di loro malattia , che' la sola acqua 
del chiostro non ne morirono che due. Ciò calza con quanto ci di- 
cono Paocono , ed Evagoba della peste di Costantinopoli. 
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» sempre contentato , questa la più interessante di quante 
» mie preci siino state da te esaudite. Una tale ripulsa , 
» mio tutto, aggraverebbe il cuore del figlio , e servo, che 
» tanto ami , di amarezza letale , e cuoprirebbe di lutto 
» quell’ anima , che predestinasti a cittadina della tua ero- 
» pirea metropoli. Mio DIO, mio Padre, mio Signore, mio 
» tutto , ecco la prece che ti sospinge il cuore , il quale ti 
» sente nelle sue cellule. 

» Permetta , dolcezza , ed appoggio di tutti i cosmopo- 
li liti , che questa dissertazione nel suo sorgimento inven- 
» ghi dappertutto sepolto il cholera, e sepolto sotto lapidi, 
» che non s’ «coperchino ad un inopinato risuscito. Se 
» questo è stato un tuo flagello , Signore , abbastanza n’ è 
» rimasto siderato il genere umano. Ora gitta questo fia- 
li gello nella geenna -, ed in vece di esso , accarezza colla 
» benefica tua mano le genti di già pentite delle umane 
» debolezze , e delle proprie follie. 

» Come nei secoli trigesimo sesto , e cinquantesimo se- 
» condo del mondo tu scatenasti i due mostri nefandi , 
» che inumarono le genti : come nell’ anno mille settecento 
» sessantatrè dell’ era cristiana il mostro scatenasti , che 
» distrusse i cani di Europa : come sovente sciogli dalle 
» loro catene i mostri belvicidi , che desolano i boschi : 
» i mostri epizooziferi , i quali come svuotano le mandine, 
» e gli ovili , empiono di tristezza le case dei proprietarii 
» di esse ; i mostri volatilicidi , e pescicidi , che disfano 
» queste due imparentabili famiglie ; i mostri anguicidi , 
» topicidi, e distruttori degli esseri all’ uman genere noci- 
» vi. . . . cosi scatena ornai quel mostro necessario , che 
» dal tuo Fiat destinasti ad annichilare gli altri mostri 
» distruttori : il mostro colericida dalle sue catene discio- 
» gli , c mandalo ove questi .incancrena le viscere dei po- 
li poli : gli ordini , Signore , clic lo investi, lo stramazzi, 
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» e ’1 calpesti ; e che allora il rimani quando non dà più 
» regni di vita. Questo atterrato , si rallegrerà la famiglia 
» de’ tuoi figli , or tutta spaventata come quella delle co- 
» lombe interrorita dall’ aquila ; ed immantinenti tornerà 
» festiva ai tempii , che cuoprono le are degii olocausti , 
» ed intuonerà riconoscente l’ inno sublime , che sorviverà 
» sulle ceneri del mondo. 

» Ma se , mio DIO , * paghi render non vuoi nell’ am. 
» piezza di loro i voti miei , permetta almeno, che venghi 
» da questo trattato seppellito il cholera : permetta che 
» questi fiacchi , come quello di Jexner , i mali, che tor- 
» mentano l’ uomo ; onde questo bell’ essere , questo pro- 
» digio delle tue mani, l’anima reci alla tua grande città, 
» quando la chioma della saggezza 1’ appella al pentimento 
» delle vane follie : e finalmente permetta che l’ arte salu- 
» tare nelle cui labbia di continuo riecheggia « cognito 
» morbo , Jacilis est curatio »... tali vermifughi , ed 
» alessifarmaci V’ invenghi , che ritoccando l’ igiene , e ri- 
» formando la terapeutica , proccuri all’ uman genere quella 
» chioma , della quale rari sono quelli , che ne vanno co- 
» perti. 

» M’ illumina , Signore , come illuminasti i tuoi vene- 
» randi teosofi , ed io seguito a scrivere quello , che tu 
» mi detti nelli globuli del cerebro , e nelle orecchie del 
» cuore ». . . . 

Tra i rimedii profilattici , che i medici da Ippocrate ad 
oggi ànno prescritto v’ à l’ accensione dei fuochi, e lo sparo 
dei cannoni. Credendo essino , che 1’ empireumatici , e 
l’odor forte del fumo della polvere allontanasse le infe- 
zioni , e correggesse l’ aria , àu proceduto nell’ errore , ma 
àn bene proceduto : i fumi qualunque , il fumo zolforoso, 
lo scoppio delle esplusioni àu sgominato le nubi degl’ in- 
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selli pestiferi , e li anno deviali , agendo veementemente 
su gli uditi , e gli olfatti (98). 

Questa profilattica è quella , die io plaudo, e prescrivo, 
per la rimossione del cliolera. Ma i fuochi non debbono 
essere in poco numero , non debbono essere come quelli 
dai medici prescritti, nè rare debbono essere le esplusioui 
del cannone. 

Per le città infestate , per le infette campagne , e per 
le campagne , e città prossimane alle colerate cento , e 
cento fuochi debbon sembrare tuttora apiri ; delle genti 
addette li debbono tuttora come i fuochi sacri alimentare: 
e sopra di essi buttar ci debbono nidorose materie. Il fu- 
mo delle combuste corna j delle unghie bruciate 5 dei crini , 

(98) Le vespe , C le pecchie , le quali colle di loro spade difen- 
dono le proprie arnie con più ferocia dei Trojani , dei Tiri , degli 
Alessandrini , c dei Numanzii 5 con più onorato coraggio degli as- 
sediati di Ostcnda , di Candia , di Coa , di Praga , di Maestricht , 
c di Anversa ; le quali nelle di loro ritirate riguardare si fanno co- 
me i soldati di Cle.vrco , c di Bellislb .... queste vengono umi- 
liate , derubate , e distrutte da semplice villano che ravvicina ferula 
fumicosa. 

I bachi da seta , che secondo Mai.fighi , Swammf.rdam , c Parker 
sono ben forti così nello stato di vermini , come in quello di bru- 
co , di crisalide , e di tignuola , ad un semplice rumoreggiameuto 
si convellono , c muojono. 

Le bestie le più feroci , che nulla temono , paventano , e fuggo- 
no quando ascoltano lo scoppio di un fucile , o il suono di un cor- 
no. Giacomo du-Fouilloux , Roberto di Salnove , e Selinccrt ci 
dipingono con quale spavento fuggono i rombazzi strumentali delle 
cacce le belve le più fiere quando vengono snidate dai di loro ce- 
spugli. 

Plutarco , Mersewe , Bourdelot , e Bover finalmente nelle 
loro opere eccellentissime , che trattano de vi soni ci fan essino ve* 
dcrc quanto puolc il suono su i sensi degli animali 
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ed arse lane •, dei zolfi oleati ; dei bitumi qualunque , della 
terebintina , della pece , e di altre irritanti resine , toc- 
cano tanto l’ istinto assai sensibile degl’ incetti , che questi 
a sciami , o si dissipano moribondi , o cadono convulsi , 
e soffocati. Utilissime sono parimenti le molte, e frequenti 
esplusioni di moschetterie , e di cannoni i il fumo forte , 
e lo scoppio rumoroso li soffoca, li uccide, e li convelle. 

Già disvelte radici ; erboree foglie semidisecche 5 sve- 
glicate ristoppie , fieni , ed erbe recise , strami raccolti \ 
le mondiglie delle stalle , i letami degli ovili ; le spazza- ' 
ture delle case , e le feerie grumose dell’ olio, e del vino , 
tutte asperse di zolfo , ed umidate di acqua tra li prefati 
fuochi si accomodino in molti piccioli cumuli , e disca- 
vate cerine 5 e quando il sole segna quell’ ora, cui gl’ime- 
nopteri , ed i dipteri lasciano i siti delli notturni alloggi, 
dei comburatori 1’ accendino. L’ odor fumale , ed i globoli 
soffocanti di cotaute fummane , saranno reti scorticarle per 
essi. 

Nell’ ora istessa di continuo si sprazzino d’ aceto solfo- 
rato i solaj , ed i spaldi 5 e dai cucuzzoli dei tetti si spa- 
rino frequentissimi in linea orizzontale razzi di pirotecnia : 
e se fuochi , fumee , sprazzi , cannoneggiamento , e spari 
di moschetti , e di razzi da tutte le cittadi , e campagne 
prefate si eseguino in ore , ed in giorni stabiliti , avverrà 
una giornata memoranda per la distruzione del collera di 
Europa , simile agl’ indegnativi mattini Francesi, e di Mo- 
sca , ed al vespcro sicano (99). 


(99) Sì legga la Storia di Francia nell’ anno 1 572 , ove vedesi la 
terribile carneficina della luttuosissima giornata di S. Bartolomeo; la 
storia di Russia dell’anno 1600, cui vedesi, che i Moscoviti sotto 
la condotta del loro Duca ChovtSki uccisero Demetrio , e tutti i 
Polacchi suoi aderenti; e l’istoria di Sicilia dell’anno 1282 , che 
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Ma ciò non basta per gl’ invasi paesi : lo scoppio , il 
fumo attaccano le bestiole volanti , ma non le crisalidi , 
e le uova , che queste han deposte , e fetate. Dello scel- 
lerato Siculo Prochiteo qui vi s’ imiti , ma il proGcuo e- 
sempio (xoo) : quindi il magistrato debbe curare , che i 
luoghi , nei quali delle persone sono rimaste attaccate , 
siino immantinenti biancheggiati di calce , anche compresi 
i legnami delle porte , e balconi (101)5 vesti » e i 

zenzadi dei collerosi siin tuffati in acqua bollentissima (102)5 
che gli ammalati venghino lavati con alcole canforato , 
non esclusi i capelli , e le barbe 5 e che nelle sue stanze 
vi fumino gli acidi o solforico , o nitrico. Se il colleroso 

mostra come nello squillo del vespero dell’ Annunziata furono sacri- 
ficati tutti » Francesi , che il Re Cablo I. d’ Akjou àvea di guar- 
nigione in quell’ isola. 

(100) Rilevasi dall’Istoria di Francia, che il Monaco Prochitfo 
religioso minore osservante fu quello , che ordi 1 iniquo vespero di 
Sicilia , e che fù questi tanto briccone , che fece uccidere parimenti 
le donne Siciliane , le quali erano incinte del fatto dei Francesi. 

(101) O’ dimostralo altrove , come i morbi , precipuamente il su- 
dore Inglese , si siino rinnovali per le uova depositate in robe di 
lana , di lino , c di cotone , le quali sono state poste in uso dopo 
qualche tempo : il calore della temperatura aerea , e quello della 
machina animale , che le à vestiti , an fatto schiudere quelle uosa, 
c riprodurre , e comunicare dei morbi. Per cui non v è cautela , 
che basti per i governi. Comunque non si dii pratica ai navigatori, 
che dopo una stabilita contumacia , pure uno spiegamento di con. 
servato muccichino , un rivestimento d’ imbauliate camicia , un abito 
disbaliggiato puoi portare lo sviluppo del collera, come di ogni al- 
tro morbo di simile natura. 

(102) Invece di comburere le vestimcnta , ed altre robe di simil 
natura basti di tuffarle nell’ acqua bollente. L’ esperienza ha dimo- 
strato , che le uova dei tonchii , c dei moscherini s’ invaniscono pas- 
sando per l’ acqua bollente li legumi , e le frutta appassite. 
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è scenlta si lavi coll' alcole suddetto ; si bruci la sua tenda , 
e si conduca agli ospedali , che gli Evergeti imitatori di 
Givstuhano vi Avranno precisamente allestiti (io3). I vo- 
miti , le orine , e le materie fecali dei collerosi si gittino 

assolutamente ne’ fuochi (io4). 

» . r 

(io3) È lodevolissimo lo zelo paternale dimostrato dai monarchi 
di Europa in questa occasione del Cholera morbus ; cssino anno tutto 
preveduto , ed a tutto provvedono : c se l’ Imperator Giustiniano 
àbbi ordinato solamente al referendario Teodoro di aprire il pub- 
blico tesoro per il sollievo dei bisognosi , questi più padri , che Re 
non solo anno aperto i loro tesori , ma bensì stabiliti degli ospe- 
dali , e tutte le prescrizioni necessarie cosi o rimuovere il morbo , 
come a curare gli ammorbati. 

(to4) 1 Dottori Parì , e Ronseo ci dicono , che nelle orine non 
solo si sono talora cacciati dei vermini vesiculari , ma bensì delle 
moltissime uova galleggianti. Heren-fried-hagen-dorn rapporta di 
aver osservato nell’ orina calda di un vajoloso delle uova , dalle quali 
schiusero degl’ insetti alali. Plateho de Meara , e Garmanno rap- 
portano delle simili osservazioni fatte nelle orine sanguigne. E T un- 
no nel secondo libro delle metodiche osservazioni , ed Horstio nel- 
l’ epistola medica dicono lo stesso della tridiiasi non bene dilucidata 
da Ippocratr , e da Galeno. 

Che nelle materie fecali ci siano parimenti uova schiudibili egli 
rilevasi dalla descrizione del disgustante travaglio degli antichi Al- 
chimisti , che si legge nell’istruzione chimica di Teichmeyeri , non 
che dal sollecito invermimento di esse. 

Or se le uova delle orine , e quelle delle materie fecali non ri- 
mangono invanite ; comunque muovono le prime per le calde vie , 
ed i filtri descritti da Ruisch , e da Bartin ; le seconde per le vie 
labcrintiche di continuo commosse dal moto peristaltico .... non 
si dovrà anche credere , che' non invanite queste galleggiano nelle 
parti oleose , ed acquose di Vrrheyek , e di Pechlim , le quali ven- 
gono rovesciate dai collerosi coi sali volatili impuri , e di terra? 

W cingerò , c Lumtano àn ravvisato sulla pelle degl’ itterici de- 
gl’ insetti , o verdi , o gialli , o neri secondo la di loro itterizia. 

* 
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Se qualche colleroso finalmente è vittima del suo male 
immantìnenti si turino con calce la bocca , e le narici : si sep- 
pellisca in profondi scavati stabiliti in luoghi aprici , i quali 
destino dall’abitato (io 5 )‘, e pria d’ inumarlo , si cuopri il 
cadavere di calce polverizzata. Bene si badi , cliè tai cimiteri 
siino ben garantiti dall’ accesso delle bestie carnivore (106). 

È derisibile 1’ antico distico » 

Ilacc iria tabijìcam tollunt adv cròia pcstem 
Mox , lortgc , tarde , cede , recede , redi. 

Questo à dettato tuttora quelle emigrazioni , che anno so- 


Tommaso Kerkmngio dice nelle sue osservazioni anatomiche di aver 
invenuto dei gialli nelle ossa di un feto estratto da una madre moria 
di febbre gialla ; e Tavernif.r nei suoi viaggi di Persia dice , che 
la traspirazione di taluni Persiani ha tale giallo , che ne ingiallisce 
talora le mura bianche , le vesti , cd i quadri di un giallo forte- 
mente odoroso , che svanisce dopo qualche giorno. Ciò posto se le 
uova degl’ insetti epatici escono anche non invanite per le vie della 
traspirazione , quanto maggiormente non invanite debbono galleg- 
giare nei vomiti ? I vomiti , le orine , e gli escrementi dei collerosi 
perciò assolutamente si gittino nel fuoco. 

(io 5 ) IN'on solo i sepolcreti dei cadaveri dei collerosi dovrebbero 
essere posti fuori dell’ abitato , cd esser dovrebbero costrutti nel 
modo indicato ; ma bensì quelli di tutt’ i cadaveri indistintamente. 
11 puzzo, o sia il nembo degl’insetti pestilenziali, che esala dai sepol- 
cri quando si scoperchiano , contamina assolutamente l'aria, clic deve 
vivificare i sani. Vorrei , che i governi per il bene degli uomini vin- 
cino i pregiudizi degli uomini , imitando a ciò relativamente le saggo 
leggi degl’ Imperatori Adriano , Diocleziano , e Massimino. 

(ioG) Oltre che questi luoglii dcbhon essere formali giusta i dogmi 
dei Libri I. tit. Vili. , e lib. II. tit. VI. del digesto ; oltre , che 
debbon esser riguardati come ci dicono Bouvet nel tomo II quest. 7 , 
e Jovet verbo sepulcio num. 16 ; oltre , che debbono avere i custodi 
ed i codonofori , giusta ho detto nella mia Politica , Parte II. To- 
mo III. Cap. X. debbon essere parimenti garantiti da muraglie per 
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vente dilargate le macule dei morbi. Questo dettando la 
preservativa individuale , ha causato i mali generali ; quindi 
dico ai timidi , se per dissaventura le di lor patrie venis-t 
sero dal collera invasate , di non appigliarsi al dettame 
di questo ; e ciré con le seguenti preservazioni potrebbero 
rimauere in mezzo al morbo come la salamandra tra il 
calore , e lo. gelo. 

Pervenne a tanto la sciocchezza , e la superstizione de- 
gli antichi , che nelle pesti prescrivevano di portare al 
collo talismani segnati di caratteri , e di figure ; bottigline 
d’ orpimento , e di polvere d’ aragna ; e cassule d' arsenico, 
di risigallo , e di batrachile , ma ermeticamente chiuse : 
quindi coloro , i quali portavano queste futili cose mori- 
vano del pari di quelli che non ne aveano. Vanuelmont , 
Swelfer , Bellini , e Wainwright , i quali conobbero 
quanto grossolani , ed ignoranti fossero stati i di loro an- 
tecessori prescrissero dopo una lunga esperienza dei por- 
tatili preservativi, e questi furono quasi efficaci (107). 

Ma i preservativi prescritti da questi Dottori propri 
non sono a far prevenire le genti contro gli attacchi del 
collera , come no ’l sono gl’ indicati da Mead , da Minda- 
rero , e da FIocde. Altri , e molti idonei vi abbisognano, 
ed eccoli tutti. 

Prescindendo dai cordoni sanitarii stabiliendi dal governo, 
e dai Magistrati , si deve evitare per quanto è possibile 
il commercio, ed il consorzio delle geuti (108). L’ indi- 


precauzione , che gli animali carnivori non riproducano il morbo 
colla disumazione de’ cadaveri. 

( 1 07) Si leggano i dizionari! di Bayle , c di Chambers. 

(i 08) Questa prescrizione è sommamente necessaria dacché ò in- 
venuto in tutte le storie , clic i morbi fugabili si sono attaccati sem- 
pre , o per la guerra , o pc ’l commercio navilc , o per l’ introdu- • 
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vitluo , che ti vuol ben preservare , deve per il corso del 
morbo* divenire uu solitario , un monaco , anzi una mo- 
naca , dacché rarissime volte deve uscire di casa (iog) : 
qualora però nella sua città non si facessero le precauzioni 
prescritte. I balconi , e gli usci degli abituri debbono es- 
sere sempre ben chiusi. I pavimenti delle case si debbono 
aspergere di aceto solforoso : e chi facesse fumare degli a- 
cidi àvrebbe valentissima guarentigia. I padroni delle case, 
che son sfornite di lastriere , e d’ invetriate impongano 
delle foglie umidite di tabacco su i carboni , e le faccm 
fumare. Quest’ odore irritante sarà la scolta degl indigenti. 

Si rinuncii per poco vigendo il collera non solamente 
al buon tuono , ma bensì a quei cosmetici , che ci addi- 
manda la politezza sociale. Iu vece delle olenti pomate , 
invece degli olii , ed essenze olezzanti , deve chi non vuole 
incolerarsi , ungersi quando esce di casa il capo di pomata 
di muschio (no), e la faccia , e le mani di un unguento 
temprato di oglio qualunque, di acido malico, e fiore di 
zolfo. Unta di questo unguento deve portare ligata sulla 
bocca una borsa musolieri-forme , che abbia nel retrorso 
un forellino per il passaggio dell’ aria (ni); e di conti* 

zione di merci appestate. Leggasi quanto su di ciò dice il padre 
Muratori nell’opera sopra citata. 

(109) È osservabile , che tra gli affetti di collera, per dove que- 
sto si è dimostrato pochissimi sono stati i carcerati attaccali ; c delle 
monache non ne ho letto alcuna sulh pubblici fogli. 

(t io) È il muschio un potente vermifugo ; la medicina lo à tro- 
vato proficuissimo anche nelle piò gravi malattie ; ma non à cono- 
sciuto, che lo è stato proficuo perchè coll’odor forte, che à sparso 
nell’ interno della macchina umana, à posto in convulsione tutti gl in- 
setti , i quali attaccati o alle visceri , o alle vene , o alli nervi n e- 
rano la causa della malattia. 

(111) Si fornii questa borsa sul modello del nido ili quel giu- 
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nuo deve fiutare un va selli no contenente brillanti grumi 
d’assa fetida cirenaica (i ia). 

Nei caldi , che sussieguono a pioggte , e quando corre 
quel tempo , cui fa pausa la schìusura degli apteri , si 
tenghi ognuno cautelato ben bene : allor si affollano le 
sciamazioni dei coleriferi , e qualche incauto esposto alla 
corrente di queste , facilmente puoi ingojare , o fiutare in 
essa la causa della sua morte. Questa T epoca vera sarebbe 
da praticare quanto ò prescritto nella profilattica premes- 
sa (n3). 

Non la dieta , ma la temperanza è sempre commenda- 

bile (n4): questa tiene lontani i disordini viscerali, e non 

' \ _ 

dizioso e preveggente augelletto delle Indie -, della Moscovia , e della 
Siberia , che nella Storia naturale nominiamo Remy. Il naso si la- 
sci libero , perchè è ben difficile , che gl'insetti del Cholcra entrino 
da questo abaino coperto dalla natura di ben condizionata lettuoja , 
quante volte il puzzo della borsa musoliera li rimuove. Se altra 
volta ànno avuto adito per entro di questo quelli del colerina , os- 

I * 

sia quelli dell* cremazione del colera degenerato negli umidi ammassi 
delle nebbie jemali , lo è stato perchè non erano nel predetto modo 
garantiti, ed il foro della bocca, c quelli delle nari. 

(uà) Mi perdoni il buon gusto ; la moderazione dì questo a me 
ancora piace ; ma il tempo dei morbi è tempo di guerra , e tem- 
po di tempesta; c le genti si debbono prevenire come nei tempi 
di tempeste , e di guerre. Ai damerini profumati di olenti essenze 
vegetabili ai crapuloni , che traspirano i fumi delle gozzo- 

viglie corrono gl’insetti , come si veggiono correre ni fiori delle 
piante , ed alle frutta alterate , e- buone ; e quel che è peggio , 
che corrono da lontano , giusta le dotte , e plauditissime teorie di 
Necton , e di Boyle sulle emanazioni. 

(n3) Si leggano le transazioni compendiate da Lowtoreio ; ed 
i trattati di Desham , Nieuwekthyt , di Valisnieki , , e di RKAMicn 
sulla schiusura degl’insetti. ' ' 

( 1 1 4) Medium tenuere beati , dice la più prudente filosofia. 
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fa trovar la persona nel bisogno (li vagare per digerire. 
Che non si sii astemio, ma ncllampoco areotopota (n 5 ). 
L’ ubriachezza produce , che le genti alterale o dal viuo, 
o dai liquori spiritosi , si esponghino senza riflessione al 
grande periglio. Che non si paventi il morbo ; ma che 
non si disprezzi (116): i dispreggiatori dei pericoli per lo 
più sono stati sempre vittima di ciocché anno dispregia- 
to (117). Che questo si creda lontano, ma che si guardi 
dietro le spalle : ciò molto gioverà perchè il genere umano , 
eh’ è figlio di DIO , non si allontani, come non si dovreb- 
be mai allontanare da DIO (118). Che si ami, e si ve- 
neri la bellezza infinita del nostro padre IDDIO , ma che 
si eviti l’ affollamento delle Chiese (r 19). Sii questa l’epoca 
vera dell’introversione (120). 

Relativamente alla terapeutica per i collerosi veggo da 
una parte un emporio di Dottori , che propongono me- 
dele , ma dall’ altra una moltitudine di ammalati, che suc- 
cumbano sotto queste medcle, non altrimenti , che gli ap- 
pestati sotto le medele degli antichi Dottori. 

In questo emporio flit proclama drastici , chi lenitivi ; 


( 1 1 5 ) Qui calza benissimo moritemi , et botittm. 

(1 16) È questa la gran massima del libro della prudenza. Si 
leggi in Tucidide nel lib. V. de C leone amphibolim ubsiderUe , et Bra~ 
Siria vires eontemncntc , ed Erodoto nel Lib. I. Uistor. rie creso exereb- 
tum rlimittente , et capto. 

(117) Qui amat pcrindum , in ilio pcrìbìt. 

(118) Cogita novissima tira : è un grande, e veramente Divino 
assioma. 

(119) È nella storia di Sicilia , che un concorso affollato nella 
Chiesa di Santa Rosalia portò il terribile dilatamento della peste , 
che spopolò quest’ isola , cd il Regno di Napoli. 

(120) Cioè del vero amore , dell’ amore sincero , dell’ amore del 
cuore , verso il nostro amatissimo Padre IDDIO. 
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chi emetici persuade , e chi catartici : Chi vuole nei su- 
dori la vera anastasir Chi grida melenagoghi. .... Chi 
epispastici .... Chi bibite propone d’ olio , e di vino. 
E chi promette la rivulsione del male con cinte duplicate 
di melote (12 1). Forsi tra questa folla un tordo zoppo 
compatirà pure , che indossando 1 ’ idria di Goeffroi, pre- 
dicherà come quegli le virtù medicinali dell’acqua (122). 

Cosi parimenti si viddero pieni di smerciatoci di farmaci 
i simili emporii degli antichi Dottori. Alcuni fautori del 
medicarne mineralico predicavano in questi il bollo arme- 
no , la terra sigillata , il zolfo bianco , 1 ’ antimonio, e di- 
verse terre. Altri fautori delle animaliche concrezioni , pan- 
divano la virtù dei frammenti preziosi delle perle , delle 
pietre del belzoar , e di quella del porco-spinoso. Altri 
fautori delli rimedii tratti dalle parti dure animaliche , e 
dalle parti molli de’ rettili , spacciavano la carne della vi- 
pera , V avorio-, e le corna del licorno , del cervo , e del 
rinoceronte. Altri fautori delle gomme persuadevano la can- 
fora , la mirra _ il balsamo di Giudea , e Io storace. Altri 
' fautori delle radici delle piante , encomiavano le radici della 
zedoaria , dell’angelica, dell’ asclepiade , dell’ ella, dell’e- 
chio , del sassifrago , del catrajerva , dell’imperatoria, e della 
carlina. Altri fautori de’ cortici, é dei legni, spacciavano 
la cassia lignea , la cannella , il sandalo, lo stipite di men- 
ta , e ’l tronchetto dell’ aloe. Altri fautori delle fiondi or- 


(tat) Si leggano i trattati di Celio Acreluso , Sydenam , e Dau- 
ci. : non die i documenti sul Cliolera morbus dell’ insigne , e ve- 
ramente venerando Dottore Wolowsri , e quanti altri ci vengono 
riferiti dal Giornale delle due Sicilie, e da altre pubbliche gazzette. 

(122) Pubblicò questi una tesi nel 1721 intitolata Lcs vcrtus me- 
die inalcs de r cau eommunc , ossia l’ acqua calata del mio celebre 
concittadino Dottor Cotucko ; quale si puoi giudicare dai filosofi. 
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binarono quelle della millefoglie , quelle della melissa , quelle 
del dittamo cretese , quelle dello scordeo , e quelle del 
cardo santo. Altri fautori de’ fiori vantarono le virtù delle 
rose , del rosmarino , del fior rancio , e dell’ iperico. Altri 
fautori delle frutta , ordinarono il cedro , i limoni , gli 
aranci , i fichi , le noci , le cubebi ., le coccole del gina- 
pro , il cardamomo il chiovo del garofano , il mace , e 
la stessa noce moscada. Ed altri finalmente fautori del mi- 
scellanismo spedivano le acque teriacali, 1’ aceto teriacale , 
le tinture gli ellisseri alessifarmaci, la teriaca d’ Andro- 
maca , la celeste , il diacordion di FrAcastoro , il mitridate 
di Damocrate, l’ orvietano , le confezioni d’ alcbermes, e di 
giacinto, ed altre bagattelle , le quali arricchivano i far- 
macopoli ; aumentavano le morti ; impoverivano i super- 
stiti ; ed anno rimasta ai filosofi una indegnazione durabile 
per quanto dureranno le genti (io3). 

Così gl’ insetti producenti il collera , come quelli , che 
producono tutte le altre malattie o attaccano l’ uomo in 
parti assolutamente vitali, O' in parti non vitali. Se lo attac- 
cano iu parti vitali, la macchina mortalmente gravata per- 
de la forza espellentiva, e 1’ uomo attaccato in poco tempo 
succumbe (ia4)-Se lo attaccano in parti secondaree , e la 
macchina da se , o roborata dalle medele ne discaccia in 
dissoluzioni i motori , ( priachè delle degenerazioni si volgino 
a delle parti vitali , o vie più approfondino le di loro 
erodazioni sulle parti, nelle quali si trovano), resta 1 uomo 
temporaneamente valetudinario. 


(ia3) Giusta quanto ci vicn riferito dalla preziosissima istoria uni- 
versale di Londra in ciascuna delle pesti. 

( ì a4) Secondo che ci riferiscono i pubblici fogli non solo , ma 
bensì che ci èn riferito Box zio nel Lib. 4 dell istoria naturale delle 
Indie } c Thevexoxt nei suoi viaggi. 
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Ciò posto se taluno venisse attaccato dal collera in parti 
non vitali , altra medela non li si deve apprestare , che 
quella di alleviare sempre la forza del male , onde questo 
non degeneri : se lo venisse in parti vitali. ... io non 
so mentire. . . . deve cedere alla forza di esso (ia 5 ). 

Questo dilemma , che nel cuore , e nella bocca dei fi- 
losofi , e nel cuore dei Dottori in medicina è un assioma, 
è nella bocca di questi sezzi un paradosso. Ma si mascheri 
comunque, non lascerò mai di considerarlo un assioma... 

Nel collera è sorpreso dalla invasione di animalculi ve- 
nefici l’ uomo a questi simpatico , ma quegli il quale si 
trova esposto alla loro corrente (ia6). Questi o in piene, 
o in spezzate legioni entrano o per le nari nelle stanze del 
cerebro ; o per la bocca nello stomaco di esso , non al* 
tri menti che le api in vecchio albero disvuotato del noc- 
chio. In quelle attaccano, e bucherano la meninge del cer- 
vello , in questo attaccano le membrane , bloccano l’ ana- 
stomosi , e lunghesso vi reciono , come le laide arpie , i 
di loro veleni (1*7). Siino questi veleni , siino le morsure 


(ia 5 ) Quegli che avrà letto il primo libro dell’ anatomia di Dio- 
merbroek , e le osservazioni anatomiche , e ’l sepolcreto dei Dottori 
Cabrouo, e Bosbtk deve assolutamente convenire col mio, qui espres- 
so aforismo. 

(126) Qui devesi notare , che se alcuno sebbene insimpatico si 
trova esposto ad una corrente d’ inselli colleriferi spintili contra for- 
temente dal vento, anche questi sebbene insimpatico puole addivenir 
colleroso. 

(127) Ecco perchè lo stomaco, ^l’ intestini , le vene dello sto- 
maco , e 1’ cpiploo s’ invengono nelle dissezioni dei colerici come 
li descrive il Dottor Doleo nel libro terzo ; il Dottor Bartolo nella 

•*>ua eccellente istoria } ed il Dottor Riolaso nel secondo libro della 
sua antropologia. Ecco perchè i sommi Dottori Ippocrate antichis- 
simo , ed il vivente Wolowsri àn ripartita la natura di questa rna- 
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veleuifìcbe , sii la corruzione di questi , o delle crisalidi , 
o delle uova di questi ; siiuo i vermini prodotti delle di 
loro metamorfosi , cagionano nel colleroso quei tanti sin- 
tomi , che rapportati ci vengono dagli ottimi Dottori 1W- 
zio , e Wolowski. 

Se la legione immessa nello stomaco è spezzata ; se questa 
non prende altre vie; se la persona così invasa à un tem- 
peramento negativo o quasi negativo ad essere contaminato ; 
e se questa nell’ attacco non si trova alterata da disordini 
della vita, il male e guaribile: e con diete, e con olii (ia8) 


latlia in Dissezione quasi identica ; utla quale concorsero parimente 
le ripartizioni di Aheteo , di Celso, di Sydenam , e Douglas, 
Dottori parimenti di alta rinomanza , come i giustamente lodali , o 
più volte lodati Ippocrate , e Wolowsiu. 

(128) L’olio dell ulivo indicato da molti aulici li , c viventi Dot- 
tori per il eliderà è un buonissimo vermifugo, qualora gl’insetti 
occupano la parte esposta al passaggio di questo. Redi nelle sue 
esperienze lo à trovato assai proficuo di quanti vermifughi siino stati 
prescritti da Ildano , da Pyrmont , da Glauber , da Càblsbat , e 
da altri : ma qualora gl’insetti occupano parti non esposte a pas- 
saggio di farmaci , nè gli olii di Redi , nè l’ argento vivo di Or- 
fmann {tossono essere efficaci ; allora si deve passare a diffusivi più 
agenti , c rapidamente agenti , i quali non s’invengono nelli farmaet 
di sostanze animali , e vegetabili , ma soltanto nei timedii mercuriali. 

Sono lodabili i rinomati Dottori Palloni di Livorno , GuEnm , 
e Bicard di Parigi , Robert di Marsiglia , Fife inglese , ed il no- 
stro Pisani , che commendano come distruttrici del coltela le pro- 
parazioni mercuriali : ma essino àn proposto le vere armi contro il 
nemico , senza conoscere chi questo si sii. Così i Dottori Bei.loste , 
Riviere , Keysser , Saui.t , c Bordeau curarono le serpigini , le 
rogne , le pedicularie , le sifilidi , le rabbie , le passioni iliache , 
le affezioni gangolosc , e moltissime febbri senza conoscere chi uc- 
cidevano nel bujo colle di loro vcrmicidissime anni. 
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e con blandi diaforetici (129) mantériendosi nell’economia 
animale uno stato di quietitudine, c d’ eucrasia , e provvo- 
candosi una colliquazione delle legioni forsri mctamorfosizzate 
si affretta la guai-igione. Ma se l’ immessa legione è integra, 
e numerosa ; se prende le vie delle visceri vitali (t 3 o) •, se 
il temperamento della persona attaccata è atto ad essere 
contaminato , se questa nel decubito si trovi indisposta per 
disordini della vita , 0 per qualunque discrasia , ed i sin- 
tomi sono mortali si adopreranuo indarno le anaslasi le 
più colliquative : Ma. .. ! devesi questa abbandonare?... 
no ! . . . potrebbe non esser cassale la malattia. . . e, farsi 
tale abbandonandola (i 3 i): perciò lesi porga sino all’ul- 
timo F ajuto , quale uon si potrebbe procurare da altro 
farmaco, oltre dell’unguento mercuriale di Robert (1 32 .). 

(129) Antepongo a tutti i diaforetici un attivissima e forzata gin- 
nastica , che disponghi la macchina al sudore. Porsi perciò Taleth 
di Creta prescriveva il ballo per preservare le sue genti dalla peste. 

(1 3 0) Quando queste legioni prendono le vie delle viscere vitali 
producono i terribili sintomi del collera secco , ed umido d’ Ippo- 
ciute ; del collera astenico , ed infiammatorio di Wolowsu , i quali 
si leggono nella interminabile opera del primo , e nei documenti 
sul cholera morbus del secondo. 

( 1 3 1 ) IDDIO non permetti giammai, che i collerosi siino dagl’in- 
seUi attaccati in parti vitali , o nella prima invasione , o nelle in- 
vasioni secondaree , che si diramano dalla prima , perchè in que- 
sti c^i o muojon subito , che sono cosi attaccati , o vanno a morire 
allora quando le diversioni cosi li attaccano. La di lor morte allora 
succede come quella , che produssero i rinomali encefali precipua- 
mente a Benevento , e come quella , che Sfkrerio ci riferisce pro- 
dotta da un cardiario ad un gentiluomo addetto alla custodia del 
palazzo del gran Duca di Toscana. ^ 

(102) Mi raccontava l’ottimo Dottor Takboke , mio concittadi- 
no , il seguente aneddoto , che deve far plaudire la terapeutica di 
Robebt. - 
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Questo Dottore à ereditato la lanterna di Diogene per in- 
venire nei tesori della natura un ultimo espellentivo del col- 

Esscndo esso ancor giovine fu chiamato con altri rinomati medici 
della Provincia ad assistere un Signore dei casali di Bari , grave- 
mente ammalato. Tra questi medici vi era un prete nonagenario che 
parlava pochissimo , e che ascoltava soltanto la feconda eloquenza 
dei collcgbi. 

Molto si fece , molto si disse nel corso della malattia ; ma l’am- 
malato pervenne agli estremi di sua vita; e fu spedito dai medici , 
i (piali regredirono ai di loro paesi. Rimasero solamente il Dottor 
Taubòne , ed il Prete , quasi ad assistere agli ultin^aneliti del mo- 
ribondo. ' 

Quando il moribondo cominciava di già a perder terreno , u vec- 
chio si rivolse al prelodato Dottore , c li disse : « Collega questo 
,, è morto , tentiamo una fregazione di pomata mercuriale sulle vi- 
» sceri : in molti casi estremi ò io rinvenuto il mercurio ridatore 

» della vita » Il Dottor Tambose rispettò queste parole , 

che uscirono dal cuore di quel vecchio venerando , e di lunga espe- 
rienza , c si adoprano immanlinenti le proposte fregazioni. Non 
scorsero molti minuti , che il mercurio produsse una colliquazione, 
la quale disciolse la malattia. I picciolissimi vermini , che causavano 
la tenibile convulsione viscerale, furono dal mercurio investiti: le 
viscere non più da questi attratte ripigliando la lor forza naturale, 
li emisero nei flussi , ed il gentiluomo di già spedito scese dopo 
otto giorni a ringraziare IDDIO in quella Chiesa , nella quale do- 

vea esser seppellito. _ _ 

Ma in molti casi di colera usando le unzioni mercuriali si dorreb- 
be ripetere « dum Roma considitur , Sagunto expugnatur » 

perchè tanto rapidamente questa malattia produce le sue infiamma- 
zioni , e la morte , che potrei adattare a taluni colerici 
Il pover* uom , clic non se n’ era accorto , 

Andava camminando ed era morto. . . . 

Ebbene allora invece di queste unzioni come potrebbcsi proccurare 

1> espellimento della malattia ? Corse e stufe dopo replicati bn- 

* gni , che apran la pelle ad avanzata traspirazione neve trita 
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lera , non altrimenti , che i celebrati guaritori del Jaw , 
dell’ iliaca passione., de’ mali venerei , delle volatiche, delle 
rogne, dell’ idrofobie , e delle affezioni scrofolose (i33) ; 
non altrimenti che gl’ inventori dei diversi precipitati, del- 
l’ acqua fagedenica , dei trocisci escarotici , e dei trocisclii 
di minio *, non altrimenti , che dopo questa dissertazione , 
la novella medicina sulle orme indelebili di Rotrou, e di 

Viu.ars ( 1 34) inverrà nelle modificazioni della panacea di 

- <*>■ 


e gelati conditi di acido malico e di oglio presi in continuazione, 
non che cristieri di acqua alquanto fredda , che colle di loro re- 
frigeranze assiderano, e fiaccano 1’ entimolica interna propagazione , 
possono reprimere c far esternar il male , il quale rinchiuso porta 
assolutamente e l’infiammazione e la morte. Un fornajo in Inghil- 
terra si salvò dalla peste effimera coll’ entrare nel suo forno riscal- 
dato , in cui sudò : copiosissimamente. , • 

(133) De Nuca , e Scsaia nelle di loro Syalografie non inven- 
gono sialagogo più efficace quanta il mercurio : è il mercurio il diaf- 
noico , ed idrotico più attivo di quanti ne prescrive Sartorio : è il 
mercurio finalmente quello , che subito attacca le cause dei morbi , 
e le dissolve. Ma qui giova avvertire , che nel mentre il mercurio 
attacca , ed espelle i verminculi ingenerati nelle masse alterate , e 
corrotte dei nostri fluidi , attacca , ed espelle contemporaneamente 
gli animai culi, necessarii alla nostra vita , i quali muovono per un 
arcana eucrasia stabilita dall’ Qkmipotestb nei fluidi sani. Questa , 
.e non altra ragione è quella che accagiona nei mercuriali una 
certa debolezza , e malsania per il resto della vita , o almeno fin- 
ché la natura provvede ad un ripiano. Ed è per questa ragione , 
che io nel mentre per l’estinzione di quasi tutte le malattie pro- 
pongo delle preparazioni mercuriali fàcicnde , e temprami e dalle 
saggio , ed accorte facoltà mediche ; vi aggiungo alla proposizione , 
che questo rimedio esterno non si appresti , che nei casi , nei quali 
ogn’ altra medela è riuscita impotente. 

(134) Si legga la dotta Remarqiie di de Viuliers a ciò relativa. 
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Riviere (i35) la panacea di tutte le malattie ( 1 3G) , ossia 
il veleno , che attaccherà gli entimoli generatori di tutte 
le malattie. -» , 


{ 

. 

A 





(i 35) Leggasi il Dottor Riviere nel suo eccellentissimo, e pro- 
ficuissimo Anti-quartium , o febrifugo specifico , composto secondo 
le sue parole della panacea mercuriale. 


(i36) Più proficua della scovcrta dell’ ammiraglio Colombo fu 
quella del semplice linaio , il quale scuoprl alle falde delle Alpi 
Giulie le famose mine di Ydria. In queste si rinvenne il tesoro più 
salutare in medicina , ed ippiatrica. In queste si contiene quel ver- 
gine mercurio giustamente encomiato da Sacvage , c da Keyssler ; 
quel mercurio , clic non s?invicne sotto la forma di cinabro, come 
nelle miniere dell’ Estremadura , della Stiria , d’Ungheria, dell’As- 
sia-Homburg , di Normandia , e di Guancavelica. Ci pose in queste 
la possentissima mano della natura quella mcdcla , che in varii modi 
temprata formerà i depositi delle farmacopee , c farà salutari pro- 
digi. 


I 


CENNI SULLE ULTIME AURORE BOREALI DEL CORRENTE ANNO 
MILLE OTTOCENTO TRENTA SETTE , SCRITTI IN MARZO 
- DAL MEDESIMO SIGNOR FENICIA (l). 

Questo quadro dev’ essere restringibile in un giornale ; 
quindi no’l posso decorare che collo stile di Callicrale. 

L’ atmosferica chioma della Terra in più punti s'è "vista 
inghirlandata d’ inusitatissime luci scintillanti , doreggianti, 
biancicanti , non come i guizzi delle meteore , ed i pianti 
delle stelle nebulose , ma come quei baleni della Spada d’ 
IDDIO, che aununziarono le catastrofi riportate da Qzanam. 

Non da tutti queste luci sono guardate quali si sono. 
Il volgo le mira coll’ occhio onnubilato dalla superstizione 
e dai prestigi. Il semidotto colle prevenzioni trasmesseli da 
Dufay , e da Beccarri. Ed il filosofo veggente com’ Argo 
con quell’ acrisia , che spinge talora l’ intelligenza umana 
fin al lembo del sipario , in cui la Natura si reconde. 

Giova r esser efetico per non divenir singolare 5 ma tale 
modestia è sovente misantropica , e daunevole per il resto 
degli uomini. Deve il telescopista additar il nemico a chi 
noi vede da lungi. 

(1) Questi cenni furono mandati in marzo scorso ad un compi- 
latore di giornale , perchè 1 ’ àvesse riportati sopra i suoi fogli. Co- 
stui forsi perchè non ancora à letto nei ragionamenti di Fontanel- 
le , nelle transazioni filosofiche di Waller, nel teatro degl’ insetti 
di Mocflet , e nelle relazioni di Madamoiselle Mèrian quali siino 
le qualità della cicendela foemina volcuis , del lautarendraeger di Sc- 
rinai! , e con una serie di pirolampi dello scarafaggio lucente di 
Caccio , credendo nella mia assertiva nn paradosso , chiese per ri- 
portarla una somma tanto indiscreta , che mi fece indignare , e ri- 
chiamare i cenai. 

G 
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La Terra si è inghirlandata più volte di queste luci , 
ma rimarchevolmente nei secoli , ne’ quali anno abbondato 
i suoi pidocchi , o sieno gli uomini detestabili, e corrut- 
tori della sociale eucrasia. Al Nume sdegnalo non manca 
donde delrarle ; e sovente ne à commessa 1’ accensione a- 
gl’ ecclissi , agli aspetti , ed alla comparsa di taluni pia- 
neti , come rilevasi dalle pagini di Zeisio , di Chauliac , 
di Fremo , di Sordait , di Sennert , d’ Oefman , di Ber- 
nuolli , e di Wiston. 

La Cometa di IIalley , che interrorl le sublimi penne 
di Monnier , di Bradley , di Delisle , e di Maupertuis ; 
quella Cometa , che tutti i CometograG reputarono ven- 
deltiera d’ IDDIO , ha forsi agito , e prodotto sul disco 
della terra quelle luci , che sicuramente non sono l ignis 
labcns , e li flogistici di Brano, e di Kunkell. 

Commissionata questa dalla Divinità a sciorre colla sua 
catacaustica gli annosi depositi congelati nei poli ; a met- 
terli in circuazione ; ad esporli a corruzioni ; ed ad in- 
generare dai corrompimene gli entomi micidi , à questi 
diramato in falangi di peste , di collera , di grippe (a). 

I componenti queste falangi per la di lor picciolezza im- 
percettibili nei corpi, sensibili talora si rendono per le di 
loro emanazioni , pei di loro uniformi. Si prescinda dalle 
prime , come dissipabili , e fedenti col tatto , taluni dei 

secondi si rendono visibili , o nelle nebbiose densità , o 
— 

(a) O’ scritto in quest’anno un Ode contentata sulle Comete , la qua- 
le fà parte dell’ultimo volume della Collezione delle mie Opere. Forsi 
addiverrà questa non poco interessante per le varie teorie che contiene; 
massimamente quelle sui crini T sulle barbe , e sulle code , che provo 
esser torrenti di luce riflesse da angoli formati dal rigitto o di masse 
metalliche, o di concrezioni brillantissime : teoria animaci dalla ragio- 
ne , basata sulla catottrica , e che non si dilunga dalle opinioni di Ma- 
lebranche, di Aluazen, di de Fermat, e di Newton. 
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nel corrusco dell’ elettrico fluido , che all* ottica da lungi 
e vispamente si mostra. 

Resilienza d'incredulità farà forse dalle dure cervici que- 
sto colpo , come quello d’ Orbigny , quando ridisse , che 
le cioncie fosforescenti dasser le fiamme alli notturni mari; 
ma sarà ritenuto dalle menti sublimi, come il trattato di 
Tertrè sulle lucenti mosche delle Antille. Quindi quel che 
si vuole si pensi (3). Il Nume sommo, che su i tre regni 

(3) Girando lo sguardo sull’ orottore del Mondo culto preveggo 
che i pedissequi dei dotti Mairan e le Moxkier , i quali creden- 
do ciecamente le aurore boreali produtte o da lumi zodiacali a 
da materie ignite esalate dal gran globo della nostra madre , sen- 
tiranno novissima , e torsi strana la mia novella teoria. Ma priego 
i preoccupati a non esser deferenti che per la sola ragione ; c 
convenire che non potendo noi coi nostri ocelli materiali ravvisare 
gli arcani celati sotto l’ immovibile e veneranda gonna della Natu- 
ra , non possiamo questa , sebben in minima parte penetrare , che 
cogl’ occhi della ragione. 

Niun peso àn fatto mai sulla mia mente le immaginazioni e le 
autorità di Macpertci e di Musschekbroek su quest’oggetto ver- 
tenti , comunque molta stima facessi di loro ; nonnullo i sentimenti 
e le adduzioni di entrambo i prelodati dottori. Cosi sulle relazioni 
e saggi fisici di quelli , come sul trattato , e sulle istituzioni di que- 
sti ò aleggiato qual ape , la quale noi» soffermandosi talora nei 
fiori , che non le offrono il dolce fluido , il ricerca della manna , 
che trasudano lo frondi e le eventuali terebrazioni delie piante zuc- 
chero-meliferc. 

Io mi son gittato al prezioso tesoro degl’ uomini , alla manna 
della ragione : e da questo ò rilevato le basi del bastilo della mia 
teoria , colla quale più calzano le accurate esperienze di Weidieii , 
di Lavai. , di Celsio , e di Bueiian ; e colla quale meglio si pos- 
sono sciogliere i problemi di MusscuEKBBbEK , relativi alla trave 
parallella all'órizzone , alla colonna frecciforme , alla torcia sospesa , ■ 
alla capra damante , ed al botynoe e doglio volanti. Sono il primo e 
son solo a presentare al mondo culto il vessillo della mia interes- 
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ricomparii li fosfori vario-colori, le sue vindici legioni de- 
corare potea col lume islesso, col quale decorò, ed il gatto 
dei boschi , e la lucciola dei prati , e ’l moscliiglione delle 
lagune (4). 

• _ \ 

sante teoria ; ma saranno i miei proseliti quanti sono gli uomini 
della ragione 

Se i preoccupali invece di ammirare in questa teoria quella face 
errorifuga , che apirissima fiammeggia nelle mie opere tutte filo- 
lae , v’ invenissero un alone d’ arroganza ; allora dovrebbero con- 
siderare parimenti arroganti i precennati di lor pedagoghi , i quali 
dilungati si sono da quanto invennero stabilito nel 1. libro della 
Metereologia di Akistotii.k , nel II. dell’ Istoria naturale di Plinio , 
e nel I. delle dottissime naturali quistioni di Seneca 

( 4 ) Nel momento cui noi tipografi fratelli Cannone stavamo per 
imprimere quest’ ultimo foglio , nel Giornale del Regno delle Due 
Sicilie num. 161. di quest’anno abbiamo letta la notizia di un fe- 
nomeno molto singolare , la quale sostiene la teoria novissima del 
nostro Autore , forsi da altra tipografia non ancora accennata. E 
come non tutti possono leggere il detto giornale ; e come la sco- 
verta di quel fenomeno manoducc l’interessantissimo predicimento 
al poggio cui corre , abbiamo creduto necessario riportarne lette- 
ralmente detta notizia , la quale è la seguente : l 83 j — Nani. 161. 
— Giornale del Regno delle Due Si/rilie — giovedì 27. luglio — No- 
tizie straniere — Gran Bretagna — Londra 7. luglio — martedì 
scarso gli abitanti di Canlorbery furono testimoni di un fenomeno ve- 
ramente singolare . Coloro , che abitano nelle vicinanze dell' antico ca- 
stello alT entrata meridionale della città , provarono vive inquietitudini 
durante lei notte , alla vista ili una luce rossastra , che sembrava uscir 
dalle rovine , come se il fuoco si fosse appiccato nclT interno. Sicco- 
mc del castello non rimangono che le mura esteriori , nel recinto delle 
quali trovasi un deposito di torba ed una parte degt apparati pel ’ 
gas , si temette sulle prime che si fosse communicato il fuoco a quelle 
materie infiammabili ; ma avanzatisi verso il di tto luogo scoprirono che 
quella luce rossastra da altro non proveniva che da uno sciame di 
piccoli insetti , che s' erano riuniti sulle mura , c frammezzo alle an- 
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Su tali minacciatiti legioni 1’ uomo ravvisi J’iri del patto 
eterno ; IDDIO ringrazii che non formano queste 1’ equo- 
ree masse, ed i mostri del cataclismo cassale -, e delle fan- 
ciullagini sue mesto e pentito non richiami più piaghe , 

come F ostinato Faraone d’ Egitto. 


tic/ic rovine. La luna non era visibile , e solò risplendeva il luogo oc- 
cupato da quegt insetti. Trentanni sono s' osservò lo stesso fenomeno 
sulle mura del medesimo castello — ( Standard. ) 

Dimandiamo rispettosamente al Pubblico ed all’ Autore che si 
benignino soffrire que sta nostra aggiunsiouc , che abbiamo cono- 
sciuta pur troppo necessaria \ come opportuna sarebbe stata pari- 
menti 1’ aggiunzione delle notizie dei singolarissimi due fenomeni 
anche in quest’ anno avvenuti , imo a Turgovia nel dì 1 2 febbra- 
ro , e l’altro a Brampford Spcka nel Devonshire nel giorno a. 
maggio , le quali si leggono nel prefato Giornale ai numeri 5g , e 
log. sotto le date di Svizzera, e della Gran Brettagna. 

PINE. 
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TAVOLA 

D I 

QUANTO È CONTENUTO 

IN QUESTO VOLUMETTO» 


Iiettcra segnata del di il aprile 1837 , colla quale l’Auto- 
re invia il manoscritto ai tipografi Fratelli Cannone , perchè 

questi il menino alle stampe pag. 

Risposta dei tipografi Fratelli Cannone all’Autore, datata del 

di 24 aprile 1837 

Copia della lettera dell’ Intendente di Bari Mabchv.se di Mow- 
tronk diretta a S. E. il Segretario di Stato Ministro dcl- 
1 ’ Interno, datata del di 1 5 dccembre i 835 , colla quale in 
quell’epoca fu spedito in Napoli il manoscritto .... 
Copia della lettera del surriferito Intendente , datata del di 2 1 
febbraio 1 857 , colla quale questo illustre personaggio ad 
istanza dell’Autore richìuma il manoscritto dal Ministero del- 

l’ Interno 

Lettera dell’Autore datata del di io ottobre i 855 colla quale 
esso supplica S. E. il Segretario di Stato Ministro det- 
l’ Interno di rassegnare il manoscritto , cui era legata , nelle 
auguste mani di S. M. FERDINANDO II. r ... . 

Prefazione 

Introduzione alea Dissertazione 

CAP. I. Come 1’ Onnipotente à popolato di esseri viventi tutti 
i punti dell’ Universo ; e come taluni di essi propagandosi 

si trasformino con istrane metamorfosi 

CAP. IL Che non solo la natura dei morbi spopolatori è com- 
posta di esseri riveliti, ma bensì quella di tutte le malattie 
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sporadiche , epidemiche , attaccaticele , ed endemie , che af- 
fliggono la gran famiglia degl’ uomini • ag 

CAP. III. Natura del Cholera Morbus : e quali debbono essere 
gli sforzi umani, che secondati dall’ amore paterno dell’ On- 
nipotente , il possono sgominare dall’ Europa. . . . . 43 

Cenni sulle ultime aurore boreali del corrente anno mille ot- 
toccnto-trentasette , che l’ Autore scrisse nello scorso marzo. 67 


Presidenza della Regia Università degli Studj e della Giunta 
di Pubblica Istruzione. 

Vista la dimanda de’ Tipografi Sante , e fratelli Cannone , con 
la quale chieggono di voler stampare una Dissertazione sul Cholera 
Morbus , di D. Salvatore Fenicia 5 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Sig. D. Gaetano 
Lucarelli ; 

Si permette che l’ indicata Dissertazione si stampi , però non si 
pubblichi senza un secondo permesso che non si darò se prima lo 
stesso Regio Revisore non avrà attcstato di aver riconosciuto nel 
confronto uniforme la impressione all’ originale approvato. 

Napoli 28 Giugno l 83 j . 

, Pel Presidente 

Canonico Francesco Rossi 
Il Secretorio Generale e Membro della Giunta 
Gaspare Selvaggi. 


• . 1 > ' 1 . ... 

LETTERA DELL'AtTOlfE AI T IPOCRITI FRATELLI CANNONE , NELLA QUALE 
SONO INCLUSI DUE COMPONIMENTI DELLO STESSO -, CHE SIMANCOKO 
ISOLATI NEL MANOSCRITTO , CHE CONTIENE LA DISSERTAZIONE , E LI 
CENNI STAMPATI. - 


• * ' • \ ' - * Rato ti g. agosto l83y. 

AHI Signori Tipografi Fratelli Cannone . ' >»■ • • - #■ 

• r . -i ' .f _ - i . r. 

Miei buoni ama i » <• 

Vi rimetto le ultime sìriseie \ ehé Ir cornetto. * * .*'-■> • . 

Nel volume ■ della mia Collezione , che eohtenea la Dissertazione sul 
Collera Asiatico , e li venni sulle ultime aurore borenti , sono rima- 
sti isolati i seguenti due piccioli componimenti , che nomapnei quando 
si potrebbero pnnderc. Io per altro contro il mio temperamento ti de- 
sidererei per or» di pubblica ragione , perché sono non poco interes- 
santi. r : *• • .. . ■> r 

L' elogietto fu da me elucubralo, in febbrajo del l836. in modo da 
poter esser riportato soptfa i pubblici figli. Questo fu rimesso in quel- 
I epoca al Cont/nln/orc did Giornale del Regno delle due Sicilia , per- 
ché sentiva che la memoria de ima grande Regina di Napoli si dovea 
celebrare come quella della madre dei -/mpoti , di Margherita moglie 
di Emmanuele Filiberto di Srn-oja. Il giornalista- ti compromise ; ma 
perché ti pervenne uha numerosa folla di questi . non mi rr/antenne 
la parola: II Sonetto fu scritto allora quando la misericordiosissitm 
Provvidenza salvò colta Francia c l’Europa f ottimo Rè ilei Francesi 
dati: attentato di FieSchi. ’■ . 

Fi accludo amenduni questi componimenti , vrulc vi benigniate , 
somrnetttdi alla rivisum del sig. Intendente ; c stampurm cinquecento 
copie sul medesimo -sesto del? opera cut penso allegarli: essendo si * 
curo , che quel personaggio, di mente sublime donarmi la soddisfazio- 
ne ed il contento di verterli di ragion pubblica prima drlla'mia molte. 


_ Il ivstro affino. 

s. riNÌcu. 

.«•; ’ -■ ' • ■ . * 
• % v ' * 

-, ‘ f^r * • 
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KlOCIETTO FUNEBRE , ' CHE DIRESSE L* AUTORE A CHI SGRIVEA 
I A STORIA PEI TEMEI. 

Di qualunque nazione tu sii , hlanleopissimo fratello ^iu CRISTO ) » 
die sulle panini della storia ai postela trasmetti le commemorazioni 
delle genti ricordabili ; quando pervenuto sarai a quell’ avvenimen- 
1 1 , che ix coperto di lutto tutti i cuori pieno d’ IDDIO, e di pianto 
tutti gli occhi che veggiono il vero , al termine delle commenda- 
zioni che devi al nome immortale di CRISTINA , regina di Napoli , 
segni questi pochi biografici cenni, che la mesta nazione mi à det- 
tato colla Iena dell’ affanno , c che io ò scritto colle lacrime del 
dolore. 

Il primo mese dell' anno 1 83G. à coperto il Regno delle due 
Sicilie di un giorno il più brillante dei fasti , c di una notte la più 
tetra degl’ annali. Quella CRISTINA , alle di cui virtù volgca l’Eu- 
ropa la sua pupilla ammiratrice , dopo d’ aver dato al regno cd al 
Rè il Principe dulia voce universale alla Provvidenza richiesto , à 
trasmigrato dalla reggia di FERDINANDO alla reggia d’ IDDIO. 
Rapida la generale mestizia à susseguita al gaudio generale; cd i, po- 
poli che col di loro adorabile Re esultavano sù cotanto conquisto , 
desolati deplorano con esso il vuoto incommensurabile e del reai 
talamo e dello Stato. 

CRISTINA , angelo mandato da DIO sotto le forme di donna , 
venne nella reggia di Napoli ad avvivare coll’alena celeste la face 
delle borbonie virtù , che sempre apirn fiammeggia nel petto e 
sul cuore dell’ inclito Rè FERDINANDO II. , tempio ed altare della 
dolce Sovranità. . - . 

Como Olga , come Clotilde ella incessantemente pregò IDDIO ed 
il Rè per il bene della Religione e della Chiesa. Come la moglie 
di Mìcislao ella sovente espose alla ragion del Monarca i bisogni dei 
sudditi. Còme la sorella di Enrico II. ella volse sovente la com- 
miserazione reale sugl’ infelici colpiti’ dal rigor delle leggi. Cpinc 
la madre di Costantino fù la madre dei poveri. E come Bianca , 
onore del talamo «li Lodovico il Lione e della francese monarchia , 
dopo di ùvei - dimostrato qual debbano essere tutte le mogli cri- 
stiane , diede all’ antica dinastia dei Rè dell’ Europa un secondo 
San Luici , e fé .ritorno a DIO nella più pacata eutanasia. 


3 

i suoi popoli r ànno guardata come fulgente meteora , che corre 
cispa e s’ asconde. Essi rimasero in lugubrissima notte. Ne pian- 
terò la perdita come la morte di una madre. S’ attristarono sul 
dolore del Rè , o sulle gramaglie della reale famiglia. Ed altro 
non mitiga la febre dei cuori addolorati , eh’ el’ presscntimento che 
CRISTINA è con DIO.... ; che IDDIO farà vivere lungamente l’in- 
clito e santo Rè FERDINANDO.. i. ; e che mescendo nel cuore di 
Francesco Maria Leopoldo colle avite le paterne e le maternali 
virtù , il farà regnare nelle benedizioni dei posteri. 

SONETTO SCRITTO DALL’ AUTORE QUANDO ASCOLTÒ , CHE LA PROVVI- 
DENZA AVEA SALVATO LUIGI FILIPPO , R* DEI FRANCESI DALL’ AT- 
TENTATO DI FIESCHI. 

Se Filippo cadea , di nuovo sangue 
Dovessi infangar di Fronda il suolo ; 

E Parigi coprirsi il volto esangue 
Dovea per molte età col vel del duolo. 

Delle discordie umane il crudel angue 
Gittar dovea sua bava , e fino al polo ; 

E 1’ Europa che geme ancora e languc ; 

A nuova guerra ricondurre ei solo. 

Ma DIO , cui spiace l’ internai sua fame , 

Il manto adamantin di San Remigio 
Impose ove dirette eran le trame. 

Cosi fù salvo il Rè per ver prodìgio ; 

Da Cittadina strage il bel reame : 

E tutt’ Europa dal furore stigio. 

Fine. 
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A S. E: 

IL MARCHESE DI MONTR 

INTENDENTE DELLA PROVINCIA DI .TERRA DI RARI- 

| ’f . . v * t w . . -, • * I. .. 

Eccellenza 

La supplichiamo permetterci eli poter menare alle stampe P acclusa 
Lettera , E log ietto , e Sonetto del Signor Consigliere D. Solcatore Fe- 
nicia , che sottomettiamo alla di tei rivisura. 

Bari li 26 agosto l83j- 

I Tipografi della provincia 
Saste e Fratelli Cassoni. 
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Bari 28 agosto l 83 j. 

Se ne permette la stampa. 
l’ intendeste 

MARCHESE DI MONTRONE. 


ERRORI INCORSI NELLA DISSERTAZIONE E NEI CENNI. 


ERRORI 


CO R RE no SI 
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,4 d’ Asgeville è 

d’ Asgeville e 
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35 eccoprotici 

-occoprolici 
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a 3 mattie pediculnri 

malattie pediculari 
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si àn fatta , più breve 

àn fatta più breve 

31 

2 g tanto esattezza 
2 1 delle uova ; che debbono 

tanta esattezza 

36 

delle uova, che debbono 

43 

,4 impenetrabile , e che si 

impenetrabile - , e. che si 

65 

3 1 rimedio esterno 

rimedio estremo 
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luce riflessa 
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